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ATTO DI ACCUSA. 


T 

J .1 Regio Procuralor Generale presso la Gran Corte Cri. 

minale della Provincia di Napoli espone quanto siegue: 

Avendo i conjugi Francesco Miranda ed Anna Polinino ' 
di Napoli aperta la loro casa alla prostituzione, solcano 
praticarla D.Cailo Capccelatro, ed il prete Dima Ciappa. 

In fcLLrajo dell'anno 1817 1 suddetti lenoni incoinin- 
ciarono ad accogliere la nominata Giuseppa Finto, la 
quale , essendo stata dismessa da un particolare che 
l’avca tenuta ai suoi piaceri , desiderava d’allogarsi 
presso alcun altro nello stesso modo. Qifando il Cia]>pa 
l’ehhe goduta , dicliiurù che l’ avrcLLe mantenuta a sue »• 
spese in una particolare aLita/.ione . Ciò nondimeno , 
secondo le suggestioni del Miranda e della Pulinino , 
na.scostarnentc da lui si prostituì la Finto anche ad 
altri avventori del hordello . Essendo stato fra questi " _ 

D. Carlo Capccelatro , palesò la stessa intenzione di , 

farla sua druda , e con somigliante astuzia li fu ^ 

celato ch’ella stava negli ste.ssi termini con quell’altro. 

A » Per ' , V 
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Per qualche tempo ebbe efletlo l’inganno, e la Finto 
appagava le voglie di amendue , credendo ognuno di 
averne l’esclusivo godim^Ko. 

Mei dì i5 marzo dello stesso anno, mentre stava in quella 
, casa il Capeceiatro, vi sopraggiuiise il Ciappa, e chiese 
di quella donna : fatto così accorto del vero il Cape* 
celatro, fece de’ rimproveri al Miranda; interloquì Ciappa 
dicendo che quella dovea esser sua, ed avendoli repli* 
cato quell’ altro nello stesso modo, si altercarono villa- 
namente. Si riscaldò a tal segno la briga, che il Ciappa 
' chiamò Capeceiatro fetenza e birbante , e questi chia- 
mandolo usurajo disse che vivea del sangue de’ poveri 
pensionisti , e minacciò di malmenarlo con pedate : ed 
erano già sul punto di venire alle mani , quando riu- 
scì all’interposizione de’ due lenoiù di far partire ‘i 1 
Capeceiatro. 

Bimasto il Ciappa parlò con sensi di grave sdegno per , 
l' ingiuria ricevuta , e disse che a costo di qualunque 
denaro volea vendicarsi facendo uccidere il suo offen- 
sore ; e nell’ andar via incaricò il Miranda di venire 
in sua casa il dì seguente . Essendosi questo da lui 
recato , lo richiese che uccidesse Capeceiatro , ed in 
premio dell’opra gli offerse qualunque denaro; ma in- 
vano lo sollecitò per allorn replicatamente , dacché non 
giunse a superare il ribrezzo dal quale era stato preso 
l'animo suo . Lo congedò dunque , aggiungendo che 
tosse ritornato nell’ indomani. Quelle ricche offerte non 
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Bscirono dalla mente del Miranda , e Io invogliarono 
al conseguimento ; onde con animo già in parte dis- 
posto a fare il volere di Ciappa andò da lui nel giorno 
appresso. Quegli rinnovò le stesse insistenze , e promise 
di rimunerarlo col pagamento di seicento ducati , e che 
inoltre gli avrebbe aperta una bottega di merciajo ; e 
conoscendo che già incominciava a piegarsi , lo fece 
ricreare con un mcetarriiiolo e con vino ueneruso , 
Quindi reiterò le stesse premure ; e cjuando vide che 
si arrendeva, li mise sotto agli ocelli i seicento ducati 
■ in monete d’oro, e lo fece padrone di questo denaro. 
Concertarono dunque l’opra atroce, e conchiusero che 
lo stwo Miranda avrebbe indotto H Capecelatro a ve- 
nire in sua casa, ed in questa guisa avrebbe avuto il 
comodo di trucidarlo. In fine dell’abboccamento disse 
Ciappa a Miranda che sena’ alcun ritegno gli avea 
anticipata quella somma , perchè per l’ esperienza che 
avea di lui era certo che non avrebbe mancato alla 
sua promessa ; e li consegnò un pugnale del quale 
dorea servirsi . 

* 

Bitornò in casa il Miranda, ed avendo palesato ad Anna 
Polinino quel che aveano decretato , si accordarono 
insieme ciré’ al modo dell’ esecuzione . Nella mattina 
. del seguente giorno de* i8 marzo andò Miranda da 
D. Carlo Capecelatro , ed avendolo invitalo in nome 
della Finto ad incontrarsi con lei in quella sera nella 
sua casa , quello rispose che sarebbe venuto. Quando 
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fu vicina l’ora , con animo e con disposizioni con- 
cordi il Miranda e la Polinino si prepararono all’opra: 
quegli avvolto in un cappotto , e munito del pugnale -* 
si nascose in un vico prossimo alla sua abitazione : e 
l’altra tenendosi in mano un fiasco si tratteneva in- 

ir 

nanzi al portone in atto di andare a comprar del vino. 

Venne il Capecelatro , ed ingannato dalle fallaci appa- 
renze entrò in discorsi colla rea donna : ma inopina- 
tamente fu assalito e ferito dal Miranda, che fuggì poi 
rapidamente ; e mentre si allontanava da quel luogo , 
per altri viclii gli uscì incontro lo stesso Miranda , e 
nuovamente lo trafisse. In conseguenza delle descritte 
ferite il suddetto D. Carlo Capecelatro dopo brevissi-* 
mo tempo morì. 

Attesi gli esposti fatti, il P. M. accusa Francesco Miranda > 

di assassinio, per 1’ art. 3oa del codice penale; ed ac- * 
cusa Dima Ciappa ed Anna Polinino di complicità nel - 
divisato assassinio, per gli articoli 5^ e 3oa del codice 
istesso. 


Dalla Pncuj'a il di a6 Marzo i8i8. 


IL PROCURATOR GEa'BRALB VBCCHIORI. 
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SIGNOR PRESIDENTE , SIGNORI GIUDICI 

I. P resso tutte la nazioni conforinate ed avvezze 
alla civile disciplina prevale una tranquilla fidu- 
cia della preservazione della vita e delle pro- 
prietà degl’individui, perchè questi preziosi dritti 
son confidati alia tutela de’ tribunali. Ma se per 
'avventura viene a divulgarsi qualch’ enorme mis- 
fatto , lo spavento invade tutti gli animi , e la 
commossa fantasia dipinge ad ognuno un somi- 
gliante pericolo per sè stesso : onde allora si vol- 
gono lutti gli sguardi a quegli stessi tribunali , e 
ne attendono ristoro e scampo alla perduta si- 
curezza nella punizione de’ delinquenti. Non fu- 
rono però questi i soli sentimenti suscitati fra’L 
numeroso popolo di questa capitale dalla tragica 
morte di D. Carlo Capecelatro. Chi di noi non 
rammenta di quanta stupefazione fu compreso 
ciascuno allorché ne corse la nuova ? Monco , e 
nudo d’ ogni particolarità scorreva sulle prime 
il grido del luttuoso successo , e si perdeva as- 
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sorbita io no’ ansiosa incertezza la pubblica ca- 
riosilà , perchè dalle tenebre , in cui tuttora si 
teneva involto 1’ arcano della scelleratezza , non 
usciva il menomo raggio che additasse un segno 
ai sospetti ed alle congetture : eppure anche ^ 
allora in petto a tutti destavansi per quello 
sventurato i caldi sensi di cordoglio e di pietà. 
Ma quando il vero fu posto in luce , e fu chia- 
ro eh’ egli era caduto vittima d’ un assassinio , 
assassinio comperato e promosso da una vendetta 
vile ed atroce, e menato ad effetto mercè l’in- 
ganno e ’l tradimento , allora la città inorridita 
si dolse del caso come di una pubblica cala- 
mità , e come contaminata da un tanto eccesso 
implorò dalle leggi e dai magistrati una pubblica 
espiazione. Lungo tempo ò poi scorso, ed assai 
maggiore di quel che avrebbe concesso la co-- 
mune impazienza : ma per tale tardanza non $t 
è però divagata da questa causa la pubblica at- 
tenzione j nè gli artifiziosi susurri e le audaci 
dicerie sono state bastanti ad intepidir la gene- 
rale indignazione , a rimuovere 1’ espettazione di 
un severo giudizio. 

Sono stale esaurite le istruzioni , son decorsi i ter- 
mini legali , si è con solenne accuratezza di- 

scus- 
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scussa tolta la prnos'a . I doveri del pubblico 
ministero ( de’ quali la Sovrana degnazione mi 
ha conridato 1’ adempimento ) mi chiamano pre- 
sentemente ad esprimere i voti della legge , e 
agli stessi s’accordano i voti d’ ogni buon cit- 
tadino. 

II. Dal signor Presidente Commissario si è espo- 
sta la semplice storia della istruzione . Sin dal 
primo istante die si manirestò il Tatto criminoso 
vi si ravvisarono gl’ indubitati caratteri d’ un as- 
sassinio , stantechè il delinquente in luogo re- 
condito , senza una occasione che lo stimolasse, 
e non essendosi dato neppure a conoscere , ferì 
replicatamenté il Capecelatro , e quindi dispar- 
ve : e le poche voci che l’ infelice profferì o fu- 
rono rivolte dal suo cuore affettuoso alla mo- 
glie ed alla famiglia , o furono i lamenti della 
hatnra nel vedersi tolto il caro lume della vi ta ; 
ma non diede alcun ceuuu che additasse 1’ omi- 
cida ^ anzi alle interrogazioni di qualche testi- 
monio e del Commissario di polizia rispose di 
non averlo conosciuto. Su questa certa nozione 
di un assassinio si avviarono le prime indaga- 
zioniiT Si giudicò che poiché a pensier maturato 
era stato ucciso Capecelatro in quella strada , 
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doveva esser noto all’ occalto nemico eh* egli 
vi si sarebbe recato : ed essendosi verifìcatu che 
egli talvolta si avea dato sollazzo con' Fortu- 
nata Boccia , mèretrice che abitava nella stessa 
strada ^ ed essendosi riconosciuti sul cadavere i 
segni non dubbj d’un recente piacere amoroso; 
ed essendo noto che da qualche tempo Michele 
Pane tenea la Fortunata a’ suoi piaceri ; ed es- 
sendo costui un giovane inquieto e facinoroso , 
nacque il sospetto che per gelosia di quella don- 
na dal Pane si fosse commesso l'assassinio. Egli 
fu dunque arrestato , e ad accertar la sua reità 
furono intese le diligenze dell’istruttore . Ma 
perchè questa opinione era fallace*, non potè sa- 
lire a nessun' autorità di dimostrazione . Invano 
• 

fu assoggettato il Pane ad un pronto interroga- 
torio, poiché candidamente die contezza dell’ uso 
che avea fatto del suo tempo nel punto del 
misfatto : invano si chiamarono ad un accurato 
esame tutti coloro che avrebbero potuto svelar 
qualche suo equivoco andamento , poiché lo 
scagionarono affatto : e per Io spazio di sette 
mesi, quanti ne decorsero dal suo arresto alla 
sua escarcerazione , non si elevò un solo fon- 
dato indizio che accreditasse quel primo sospetto. 

Men- 
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Mentre io conseguenza delle divisate indicazioni 
si andavano investigando le prnove , si ofTriro- 
no i pruni argomenti , che Francesco Miranda 
ed Anna Polinioo avessero avuto parte aimisfat- 
to; onde furono dessi imprigionati. Ben si era- 
no incontrati nel vero questi nitri atti d’ istru- 
zione , e però furono fecondi di luminose con- 
seguenze , Sulle prime gli arrestati si contenne- 
ro nelle negative, ma $’ illaquearono con inani- 
fusti mendarii , ed a questi inendacii ne succes- 
sero degli altri diversi e contraddittorj. Spunta- 
vano intanto .;le prime pruove , e di una in par- 
ticolare fu inteso per necessità il Miranda, cioè 
del reperto di quell’ oro che conservava addos- 
so egli stesso . Indi a qualche tempo il mede- 
simo si offrì spontaneamente a svelar tutta la 
storia dell’ assassinio , ed implorò la clemenza 
del Principe ; e tostochè lì fu permesso di spe- 
rarne gli effetti , dichiarò una lunga serie di fat- 
ti , donde per la p#ma volta fu manifesto che 
r infelice Capecelatro era stato menato a morte 
per opra del prete Dima Ciappa. Costui fu al- 
lora arrestato , ed interrogato : e mentre da ogni 
parte si alTollavano novelle pruove , la Polioino 
fece una piena confessione, e’I Miranda venne 
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infine a manifestare quella sola parte di verità 
che nell’ ultimo suo interrogatorio avea celata . 
La gravità della causa indusse la Gran (Jorte 
Criminale ad arricchire il processo delle sue pro- 
prie istruzioni , che accrebbero luce al vero ; e 
nel corso delle stèsse ebbe luogo un altro in- 
terrogatorio del Miranda , il quale reiterò la sua 
confessione . Vennero in seguito i costituti dei 
tre delinquenti, e questi ultimi atti non sono 
certamente i fogli meno notabili del processo . 

Questo processo , e le consecutive dilucidazioni 
del dibattimento vogliono eh’ io affermi solen- 
nemente che la reità di Francesco Miranda, di 
Dima Ciappa , c di Anna Polinino è dimostrata 
pe’proprj loro detti , e pel deposto de’testilnonj. 

> . 

III. Pria d’ inoltrarmi alla prima parte della mia 
dimostrazione mi giova rilevare una obbiezione 
di cui da più tempo risuoHtdb i trivj ; e ne ra- 
gionerei men prolissamente , se non mi fosse 
Boto con quanto fasto di sentenze si è decan- 
tata . Si dice che noe è da tenersi conto della 
confessione di Francesco Miranda, perchè ven- 
ne a farla sub spe impunitatis 5 ed in queste 

tre 
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tre parole latine si pretende che sia racchiusa 
una forza quasi soprannaturale , che obbliga i 
giudici a tener gli occhi chiusi alla luce del ve- 
ro , e che si per lo stesso Miranda come pe'suoi 
correi vieta che la suddetta confessione sia an- 
noverata fra gli elementi di pruova . Nondime- 
no è ben noto che non si fonda già l’ esposta 
obbiezione su di una massima di dritto , ma 
sibbene sopra un’ opinione dell’ antico foro , la 
quale era connessa con quel modo di giudicare. 
£ tutti sanno che, nel tempo appunto che si 
spacciava una tale opinione i nostri principi con 
notabile frequenza accordavano , o facevano spe- 
rar qualche grazia ai delinquenti che si profferi- 
vano di far palesi gli occulti misfatti di cui era- 
no stati a parte; ed è anche noto che tali atti 
della regia autorità furono sempre determinati 
dal parere de’ supremi collegj di magistratura , o 
de’ ministri di grazia e giustizia . Ma supposta 
r autorità di quelli^ opinione / dovrebbe dirsi 
che in tanti casi fu concessa in tutto .0 in par- 
te la sua salvezza a qualche insigne scellerato , 
e che dalla sua confessione non si ottenne il 
gastigo di nessun altro: e poiché con uniforme 
indalgenza furono reiteratamente premiate si- 

A 7 mi- 


i4 

miglianti confessioni , dovrebbe benanche con- 
cbiudcrsi che a nulla valse l’ esperienza degli 
esenipj precedenti. Sarà dunque vero che tra di noi 
nel provvedersi ai più gravi sconcerti della so- 
cietà siasi proceduto con tanta dabbenaggine? 
Un’ ovvia sensatezza , o almeno i documenti 
dell’ esperienza avrebbero insegnato essere infrut- 
tuosa e funesta quell’ indulgenza nella quale 
avrebbero trovato il loro scampo alcuni delin- 
quenti , nessuna facilità si sarebbe offerta alla 
giustizia per la punizione de’ correi , e per l’in- 
tero corpo dello stalo sarebbe stato riposto un 
danno Immenso , cioè il funesto esempio dell’Im- 
punità. O forse dovremo credere che in questo 
regno le fallacie degli assassini , de’ ladroni , e 
de’ loro fautori son riuscite costantemente ad 
Illudere il governo ? Se dunque i sovrani , gli 
uomini di stato , ed i magistrati mai non si son 
lasciali trattenere dalla vantata dottrina forense, 
è chiaro argomento che o non ebbe mai alcun’ 
autorità , o fu strettamente circoscritta nel suo 
senso e nella sua applicazione. 

Ma chi non sa che 1’ antica giurisprudenza crimi- 
nale, invece di essere l’utile scienza della pre- 
cisa applicazione delle leggi , si riduceva ad una 

di- 
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disordioata congerie di vaghe dottrine forensi ? 
E chi non sa che di -queste era sempre incerta 
e variabile l’ inAuenza nell’ arbitrario sistema 
V delle pene straordinarie ? Che se a dispetto del- 
la polvere e delle tignuole si consulteranno i 
dimenticati scrittori forensi sulla ragione che 
servi d’ appoggio all’ opinione che oggi si vuol 
cbiaiuare a nuova vita , troveremo che a loro 
avviso la confessione fatta sub spe impunitatis 
avea il difetto di essere , non già spontanea , 
ma estorta. A que’ tempi , in cui era parte del 
sistema di procedura l’ inumano ed insensato 
esperimento della tortura , non era strano che 
si riguardasse come estorta la confessione otte- 
nuta da un giudice che da un lato mostrava i 
tormenti, e dall’ altro facea sperar l’impunità^ 
giacché di questo caso trattarono quegli scritto- 
ri,- e mai non si avvisarono di sostener che il 
principe estorquesse una confessione , sol perché 
si piegava alle suppliche del suddito colpevole 
che implorava la sua clemenza. Ed è certo non- 
dimeno che secondo quegli stessi scrittori , nel 
caso di misfatti atroci ed occulti siffatte confes- 
sioni , benché tenute per estorte , determinava- 
no la pena ordinaria, 
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Era questo il senso , era questa la ragione della 
dottrina raccolta dalla nostra antica giurispruden- 
za criminale , dottrina che necessariamente è crol- 
lata in seguito delle nuove istituzioni . Nell’ ar- 
ringa data alle stampe dal difensore dell’accusa- 
to Ciappa io ritrovo che a rinforzarne l’autorità 
egli ha citati due giureconsulti tedeschi . Ma i 
principii su cui han ragionato Eineccio ed Hubero 
non sono diversi da quelli che ho già rilevati ; 
ed è pur vero che a’ tempi loro nella Germania 
degli stessi due vizj era infetta la giustizia cri- 
minale , cioè della tortura , e dell’ arbitrio nell’ 
applicazione delle pene. Se per la dilucidazione 
del presente soggetto fossero opportuni gli esem- 
pi stranieri , converrebbe ricorrere a que’ popoli 
le cui leggi e forme giudiziarie meglio si asso- 
migliano all’ attuale nostro sistema : ed allora 
io direi che non ha più di tre mesi dacché que- 
sta materia è stata discussa in uno de’ più illu- 
stri consessi di Europa , nel parlamento britan- 
nico. Essendo stati imprigionati parecchi come rei 
di una raachinazione ordita in una città della 
Scozia (i), il magistrato che in quel regno rap- 

pre- 
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presenta il pubblico ministero (i) accordò l’im- 
punità ad UDO di essi , e lo ammise ad assume- 
re il carattere di testimonio : e siccome quello 
si era dichiarato che non confidava nella sua si- 
curezza dopo di avere adempito alla testimo- 
nianza., li promise che a pubbliche spese, lo a- 
vrebhe fatto passare in paese straniero . ' Da sif- 
fatta promessa in nna mozione si è tratto ar- 
gomento di sostener che il medesimo non area' 
potuto essere un testimonio idoneo , perché dal- 
la sua deposizione , si avea promesso un premio, 
cioè i soccorsi uecessaij a potersi q>atriare : e 
dopta una grave e matura iliscnssion» qaest’ as- 
sunto è stato rigettato, essendosi tenuto per vero 
che. non potea riguardarsi come ricompensa un 
provvedimento tendente a rincorar da’- suoi -ti- 
mori nn testimonio Ma fra le contraddizioni 
degli opposti pareri si è però concordemente ri- 
conosciuto che il socio del delitto è idoneo a 
far da testimonio , ancorché abbia ottenuta 
una piena impunità . Cosi si - é opinato nella 
Gran Bretagna , , cioè in un paese dove i modi 

y ■ éf d* 
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i8 


di procedura , perchè subordinati al dritto pub> 
blico di quella nazione , sono estremamente fa* 
vorevoli agl’ imputati . Che se vorrà volgersi lo 
sguardo alla Francia , non si troverà nessun fa- 
vore per l’insussistente obbiezione ^ anzi consul- 
tandosi quel codice d’ istruzione criminale , si 
vedrà che lo stesso denunclante non è inibito a 
far da testimonio , tranne il solo caso che del- 
la sua denuncia per volontà della legge raccol- 
ga una ricompensa pecuniaria . 

IV. Le idee che ho svolte finora intorno ad. una 
malaugurata dottrina dell' aulico foro si abbia- 
no come un tributo di parole da me offerto 
alla gravità dalla presente causa . Del resto , so- 
no ben consapevole a me stesso di aver dato in 
superfluità . Ci troviamo a vivere in un’ epoca 
più felice in cui l’ estimazione delle pruove è 
assoggettata alla sola norma che sia adequata , 
cioè all’ intima convizione de’ giudici ; non sof- 
fre la legge che rimanga incerta e dubbiosa la 
legalità di un' alto d’ istruzione , e neppure sof- 
fre che da un tal dubbio possa scaturirne un al- 
tro circa alla Verità de’ falli : se un alto è ille- 
gale ) come nullo merita di essere circoscritloj 
e se non merita d’essere circoscritto , rimane uni- 

ca- 
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camente sottoposto a quello stesso scrutinio di 
verità che di tutte le altre pruove dee farsi dal 
morale criterio de’ giudici. Ed a questi certissi- 
mi teoremi della nostra legislazione si aggiunge 
che r attuale regolamento di procedura criminale 
con particolarità ha rincorati i giudici ad accogliere 
le pruove nascenti dalle confessioni de’ rei , a- 
vendo statuito nell’ articolo ,44 che i socii del 
delitto , quando si ottenga la loro confessione , 
divengono testimoni necessari al fatto . Se si 
fosse contenuta la Ipgge di assimilare alle testi- 
monianze le confessioni de’ rei , avrebbe mostra- 
to soltanto di rispettare una sentenza detuta a 
tutti dalla ragione , cioè che di ogni avvenimen- 
to il migliore storico è colui che vi è interve- 
nuto ; e sul proposito de’ fatti criminosi nessu- 
no meglio del delinquente può dire di esserne 
sUto a parte . Ma fu inoltre solleciu che non 
venisse meno quest’ appoggio alla convizione de’ 
giudici : ed appunto per questo fine volle che 
i rei confessi si rigaardassero come testimonj 
necessarj , cioè non permise che valessero ad 
eliminargli dal giudizio quegl’ impedimenti che 
aveva ammessi e proietti riguardo ad ogni altro 
testimonio . 

Avrà 
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Avrà nessuno la fìducia di aiTermar che queste 
disposizioni di dritto non comprendono il caso 
di una confessione offerta colla speranza di qual- 
che grazia ? A fronte di una regola espressa mai 
non fu accolta un’ eccezione %lia di gratuite 
supposizioni : e molto meno dovrà accogliersi 
quando un si sconcio modo di ragionare rical- 
citra all’ istesse parole di quell’ articolo di legge, 
il quale parlando della confessione , non dice 
già che r abbia fatta il socio del delitto , ma 
bensì che da lui siasi nttennt.i ^ e certamente 
non sicura di sapere se siasi ottenuta in un mo- 
do o in un altro. Finalmente non vi era biso- 
gno di questa pretesa eccezione , perchè se ve- 
ramente la speranza di perdono , dalla quale 
venga ispirata al reo la fiducia di far confessioi- 
ne, dasse un motivo da dubitar della sua vera- 
cità , sarebbe questo un dubbio non di legalità , 
ma di convizione *. e poiché con formola gene- 
rale della fede che debba prestarsi alle confes- 
sioni quella legge avea fatto arbitro il giusto cri- 
terio de’ giudici , non vi era ragione per altra 
particolare disposizione. 

y. Sbandite dunque le arguzie e le ciance forensi, 
e le fallaci interpretazioni , si faccia piuttosto 
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attenzione a quegli argomenti clie anche nel fo- 
ro tante volte si son replicati per l’ intento di 
rendere men certa la fede di tali confessioni. 
Se questi argomenti hanno qualche vigore , non 
abbisognano di nessun soccorso di autorità , e 
per r opposto alle fallacie ed- ai paralogismi co- 
no inumiti ansiliarj le intere legioni di- scrittori 
forensi. Adunque le questioni di cui deve occu- 
parsi la filosofia de’ Giudici son queste: se può 
ragionevolmente temersi che un delinquente , che 
in premio delle sue confessioni si promette qual- 
che grazia dal principe', voglia intesserla di men- 
daci!' funesti all’ innocenza j e se particolarmen- 
te possa dar luogo a cosiffatto dubbio la confes- 
sione di Francesco Miranda . > 

Se i malvagi, come nel punto del mlsfaUo si fan 
superióri ari rimorsi , cosi anche' in appressv^po-'^ 
tessero coiiipiimere’ i turbamenti dell’ animo , 
non uscirebbe' mai confessione dalle loro labbra. 
Ma da quel punto stesso mài non si parte dal 
loro ^ensiere la commessa enormità j ed è ben 
noto che' le idee dominanti si aprono iinperió- 
samente la via della parola > Si sforzano véra- 
mente di Serbare il silenzio : ma dalia voce del- 
la coscienza , dalle sollecitudini , dall’ ansietà , 
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dallo spavento ricevono tal guerra cLe ojtpressi 
ed •avviliti son trascinati a tradire sè stessi. Fra 
questi sciagurati ve ne ha taluno che se dispera 
di rimaner celato , accoglie però qualche speran- 
za di salvezza , e si anima a farne prova ricor- 
rendo alla clemenza del sovrano. Chi sarà colui 
che avrà meraviglia che la speranza talvolta di- 
scenda nel fondo delle prigioni , c diffonda il 
suo conforto sul cuore d’ un reo già certo della 
sua condanna ? Chi mai stupirà che fra molli 
naufraghi se ne trovi taluno più animoso che si 
attiene alla tavola galleggiante ? £ non è punto 
strano che nell* assoluta disperazione di ogni al- 
tro presidio s’innalzino gli sguardi del reo ai suo 
sovrano , che solo col beneplacito della sua 
clemenza pnò far tacere il rigor delle leggi ^ e 
neppure è strano cho ad ottenere un qualche 
perdono si faccia merito di' una volontaria di- 
chiarazione de’ snoi reati , quando la sua stessa 
religione gli ha insegnato che la confessione apre 
il varco alla misericordia . 

Ma vi è una classe d’ uomini incapaci di conce- 
pire^ e rappresentarsi la forza, l’abbondanza, 
e ’l vario 'accordo degli affetti e de’ sentimenti 
a cui è teatro il cuore umano j e pur troppo 

si 
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el soif rivolli a trattar delle materie criminali 
taluni che si sono creduti atti a tale argomen- 
to , sol perchè vantavano il dono di una geli- 
da ragione. Costoro, che si dipinsero la natura 
arida al pari del loro cuore , anziché ravvisar 
nelle confessioni de’ rei 1’ effetto di un impeto 
di verità , vollero riguardarle come il risultato 
del calcolo , e come dettate da una pacata ri- 
flessione : ed innalzando su questa base i loro 
pomposi teoremi , sentenziarono gravemente che 
la confessione spontanea. è un fenomeno che 
contraddice alle certe leggi dell’ amor proprio , 
ma che infine non lascia temer di^frode'e di 
mendacio ; ma che la confessione di colui che 
ha chiesto d’ esserne rimeritato col perdono è 
una vera macchinazione di un reo che s’inge- 
gna di campar dalla condanna ■ che nn tale 
scellerato non sa essere scrupuloso nell’ eleggere 
le vie della sua salvezza ; che della sua malva- 
gità viene a dar nuovo documento facendosi 
traditore del suo correo j che vi è dunque giu- 
sta ragione di temere che appuntò questa tale 
confessione sia 1’ ultima prova di sua perversi- 
tà , e che a suo proprio ribatto con empia 
frode abbia voluto oHrire in olocausto alla gin- 
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slizia una viiiima innocente j e cLe non* è giu- 
sto che quel che si asserisce a .proprio scam- 
po da un uomo perduto sia sorgente di perico- 
lo per altrui. 

Queste fastose declamazioni , come ho già detto , 

' non hanno mai fatta autorità^ nè farla dovea- 
no . Singolare argomento , che non debba cre- 
dersi al reo che confessando diviene disleale 
verso il socio del delitto ! Quasiché veramente 
da questa sola circostanza fosso stata svelata 
r indegnità del sno carattere , e non fosse assai 
meglio accertata dallo stesso suo misfatto : del 
qual misfatto avrebbe fatta nOn mcn certa fede 
se nella sua confessione non avesse influito ve- 
runa speranza d’ impunità : eppure allora non 
si sarebbe rilevata questa lagioue a ilifesa del 
correo. Dir che il ribaldo con fallace confessio- 
ne ha potuto accomunare al suo fallo un inno- 
cente è un dir che ha prodotte delle menzogne 
allorché sperava il premio della verità . £ che 
forse il santuario della giustizia è come l’ ara 
di Moloc , che desidera vittime umane indistin- 
tamente e Senza scelta ? In questo unico caso 
al reo sarebbe concesso di ripromettersi di po- 
ter con felice successo designar coinè suo com- 
pii- 
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plice’nn nomo scelto alla veatura . Ma se egli 
stesso era obbligato a divisar tutte le particola- 
rità de’ fatti che avrebbe rivelati , e se queste 
particolarità doveano esser poste al crogiuolo 
delle pruove , dovea tremare al sol pensiere che 
potesse dubitarsi della verità de’ suoi detti . E 
potrà credersi per uu isiaute che uii uomo as- 
sorbito, nel grave intento di sottrarsi ad un im- 
minente pericolo sia stato capace di tesser fole 
e romanzi ? E si crederà che quei che traeva 
per l’ultima volta il dado della sua vita, abbia 
voluto arrischiarla alia speranza del men sicuro 
di tutti gli eventi , cioè alla possibilità che fos- 
se accolta come verità un’ impostura ? ' 

VI. Soprattutto sul proposito della confessione di 
Francesco Miranda sarebbe disadatta la diffiden- 
za. Dal momento in cui fu condotto in prigio- 
ne egli fu perplesso ed agitato , e dalle sue an- 
sietà era stimolato a tentar le vie del suo scam- 
po. Non produco supposizioni , ma fatti : nel 
suo primo interrogatorio era stato négativo ; ma 
dopo pochi giorni volle venir nuovamente in 
presenza del Commissario di polizia , e persi- 
stendo nella negativa , dichiarò tante e tante 
circostanze in modo affatto contrario ai primi 


suoi 
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suoi detti. Nessuno affermerà che coll’ultima 
dichiarazione egli avesse appagato sè stesso : ma 
comunque per allora si fossero -avviati i suoi 
pensieri , è indubitato che avea presente alla - 
memòria^ la causa delle più inquiete sollecitudi- 
ni , perchè gli si' erano rinvenuti addosso i sei- 
cento ducati di moueia d’ oro , mercede dell’as- 
sassinio. Era- quell’ oro funesto il tacito ricorda- 
lore dell’ opra sua abbominevole , e della mano 
che ve 1’ avea spinto j e pensando a quale di- 
mostrazione dovea servir d’ appoggio un tanto 
documento, era inevitabile che sentisse straziare 
il suo cuore da palpiti affannosi. Quale scampo 
restava alla sua salute ? Potea confidarsi nelle 
sue mal tessute menzogne, quando un fatto 
positivo lo additava come colpevole ? Poiché 
dunque la sua mente inquieta andava rintrac- 
ciando qualche via di salvezza , una sola gli si 
offriva , cioè di squarciare all’ intutto il velo 
che' copriva le arcane iniquità, ed implorar la 
clemenza del Sovrano. Quando 1’ aspetto prepo- 
tente della necessità a tal passo lo avea con- 
dotto, perchè dovea tacer di un suo correo? 
Si veramente dovei con egregia delicatezza ri- 
speture il segreto, e serbarsi leale e generoso 

ver- 
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verso colai che 1’ avea tratto nel baratro della 
malvagità y - dell’ infamia , e del snpplicio . Che 
se pare volesse adattarsi ad un tal uomo un’eti - 
ca tanto rigorosa , e si affermasse che ad ogni 
modo ha tradita la fede del segreto;^ tptU rispon- 
i darebbero che non è stato dissimile da sò stes- 
'to . Àir infelice Capecel«tro dii' morte con un 
tradimento,'' e questo tradimento appunto, fu 
sollecitato da iXtna Ciappa : « vi sarà chi stu- 
pisca che quei che per un vile guadagno s’in- 
dusse ad usare un’orrenda perfidia ad un in- 
nocente, per sottrarsi alla mannaja abbia.nan- 
cato di fede ad un iniquo? Nè potrebbe in al- 
cun modo supporsi che questo rea con folle 
illusione avesse promessa a sé stesso un! intera 
impunità in seguito d’ una mendace confessione. 
1 termini del Reai rescritto non poteano ..ispirar- 
gli una tale fiducia : e se 1’ avesse concepita , 
il fatto r avrebbe disingannato , perchè fu rite- 
nuto in carcere, e fu riserbato , non meno de- 
gli. altri imputati , alla giudicatura della Gran 
Corte Criminale. E quando di dò era già certo, 
" e quando- sapea che i suoi detti sarebbero stati 
discussi in un solenne giudizio , innanzi a que- 
sto collegio dichiarò nuovamente le stesse cose. 

Ma 
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Ma si riducano una volta ai loro precisi termini 
siffalte mendicate dubbiezze' : altra idea non 
possono 'includere fuorché questa, che se Mw 
randa avesse confessato senza, speranza d’ impu- 
nità , avrebbe forse dichiarati i fatti in un mo- 
do diverso . Or nella presente causa vi ha un 
altro reo dal cut labbro è uscita una confessione 
scevra in tutto di questa voluta magagna , ed è 
la propria sua moglie ; ed ai suoi detti consuo- 
nano mirabilmente i detti di costei. Se dunque 
a dissipar le larve delle sottigliezze non valeva 
r autorità della ragione , almeno per 1' evidenza 
di un fatto positivo si rende certissimo che la 
speranza di qualche impunità non ha influito a 
detrimento del vero nella menoma circostanza 
della confessione del Miranda , perchè è affatto 
conforme ad un’altra confessione che certamen- 
te non potea riscutire una tale influenza . 

VII. Folle impresa dunque sarebbe di volere sce- 
mar la fede dovuta alla confessione del Miran- 
da , attese le ragioni che ve l’ indussero; e. le 
speranze che allo stesso accusato sono forse 
ispirate da siffatta confessione , essendo rivolte 
a disposizioni di un ordine superiore , non pos- 
sono essere oggetto del presente giudizio ^ Un 
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solo schermo rimane ad ognuno coi duole che 
abbia pur confessato , cioè di sostener ch’egli 
abbia enunciati fatti^non veri • Ma in questo 
aspetto non accade più di trattar della confes- 
sione del suddetto Miranda divisamente da quel- 
la di Au'na PoHnino, poiché' ed all’ una ed 
alP altra si adatta io stesso esame . Richiamate- 
vi. dunque, alla memoria ) o Giudici, i fatti di- 
chiarati da amendue, • giudicate dèlia loro ve- 
rità . ' , 

Vili. Àvea Francesco Miranda esercitata per più 
anni 1’ arte di perruccbiere , ed in quel tompo 
era stato conosciuto da D. Carlo Capeceiatro . 
Non ritraendo poi' bastante lucro dal suo me- 
stier a , e stretto dalla miseria , si appigliò a 
nuov a industria , cioè aprii la sua casa alle tre- 
sche meretridc ; e per quest’ uopo presero, a 
frequentarla ed il Capeceiatro e 1 ’ accusato 
Ciappa . Ne' principi- di f«bbrajo dell’anno 1817 
Itachele Guida introdusse alla loro conoscenza 
Peppina. Fiuto , donna ch’ era stata disméssa 
da un particolare chetl’avea tenuta a' suoi pia- 
ceri *, e si conchiuse che sino a. che non avesse 
trovato un simile ricapito , in quel bordello si 
sarebbe prostituita alla ventura . Con lei si soi- 

laz- 
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lazzò Ciappe, e m fu tanto contento che disae 
di Voler mantenerla per suo conto insana casa 
che. a quest’. liTetto avrebbe appigionata . Non 
prestarono i lenoni un’ intera fede ai suoi delti, 
e non .vollero che., intanto si diminuissero i lo- 
ro lucri , e della Peppina 5 onde la "proposero 
ad altri avventori , e particolarmente al Cape- 
celatro ; ed il. medesimo dopo di aversela go- 
duta palesò la somigl ante intenzione di farle 
le spese pel suo esclusivo godimento . In tal 
modo per 1 ’ astuzia de’ lenoni e della donna 
si davano con lei lo stesso sollazzo sì l’ uno 
che r altro, ed ognuno credea.di esser solo . 
11 Capecelatro la pagò sempre ad un modo , e 
discretamente ; quell’ altro fu sempre vario nel- 
le sue largizioni , ma assai più generoso , ed 
aggiunse sempre una cena sì per lei che pe’ le.- 
noni , alla quale , tranne una volta sola , prese 
parte egli stesso.. Essendosi quella infermata, c 
però non essendosi lasciata vedere , n’ ebbe il 
Ciappa non lieve rincrescimento j onde a sua 
premura andarono a ricercarla la Ifachele e la 
Poi inino . Dnrò per qualche altro'teinpo la dop- 
])ia tresca , e nessuno de’due dubitò, della fro- 
de : ma da un evento impensato furono in un 

sol 
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«ol punto dislngMinati . Brasi recato Capecela- 
tro nel bordello , e vi si tratteneva , quando 
sopraggiunse Ciappa , e chiese della Peppina 
Per tali sue parole quello si- fece accorto del 
vero j- onde rimproverò Miranda che falsamente 
gli avesse dato a credere che » lui solo ella si 
prestava / Ciappa volle jnterloquirè y ed alter- 
cando insieme , prima • sostenne ciascuno die 
quella donna dovea esser, sna ^ indi s’ingiuria- 
rono villanamente l’un l’altro; Ciappa chiamò 
Capecehtro sfe lenza e birbante; e questo chiamò 
lui usnrajo , disse che si arricchiva del sangue' 
de’ poveri pensionisti, e minacciò di òfienderlo' 
con pedate. Erano già presso a venire alle ma- 
ni -, quando , cedendo alla fine all'interposizione 
di Miranda e ‘della Pòlinino , il Capecclatro an- 
dò via , Rimasto Ciappa co’ due lenoni, svdò 
il suo fiero sdegno delle sofferte ingiurie , e dis- 
se che a costo di qualunque- denaro ne volea 
trar vendetta', e che -volea farlo uccidere; e 
nel partirsi fece premura al Miranda che venisse . 
a ritrovarlò in casa nel giorno segnente. Essen- 
dosi questi infatti da lui recato , il buon prete 
con larghe offerte di denaro lo stimolò ‘ad as- 
sassinar Capecelatro e siccome il Miranda, 
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vinto da ribrezzo , negò di prestarsi all’ opra 
atroce Io adescò a venir nuovamen te da lui 
nell’ indomani colla promessa di fargli un dono. 
Ritornò lo sciagurato , e venne già in buona 
parte inebbriato delle illusioni delle promos se ric- 
chezze: onde sollecitato nuovamente da Ciappa, 
il quale gli offerse' la mercede di seicento du- 
cati , non fu lungamente indocile alle sue per- 
suasioni . Quando il prete lo vide già disposto 
ai suoi voleri , gli fu lauto di un mostacciuolo 
e di vino. Ritornò quindi al discorso , e traen- 
do da uno stipo i seicento ducati in moneta 
d’ oro , gli porse questo denaro , affermando che 
per 1’ esperienza che avea di lui non. dubitava 
di soddisfarlo prima dell’ opra , e che se gli fos- 
se stato iuGdo, avrebbe avuto il modo di fare 
uccidere Ini stesso . Erano già cessate le dub- 
biezze del Miranda , ed a rincorarlo anche dip- 
piò aggiunse Ciappa la proméssa di aprirgli una 
bottega di merciajo. Lo forni allora di un pu- 
gnale, del quale dovea prevalersi nell’assassinio; 
ed essendosi trattato tra di essi del modo di 
mandare ad effetto 1’ egregio disegno , si con- 
chiuse che Io stesso Miranda avrebbe eccitato 
Capecelatro a venire in sua casa, dove gli avreb- 
be 
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be data' la morte. Ritornò allora in casa l’ eletto 
sicario , e di tutto tenne inlbrmata la moglie . 
Costei concepì sulle prime il pensiere^ che con 
bella frode avrebbero potuto ritenersi il dena- 
ro ) ed esentarsi dall’ incomoda fatica di un as- 
sassinio ; ma q^uando dà| prode marito le furo- 
no rap{)resentate le sue promesse e le minacce 
di Ciappa , si' accordò ai suoi pensieri , e con- 
certarono l’impresa. Nel di seguente andò Mi- 
randa da Capecelatro , e lo invitò a- venirsi. a 
goder la Peppina in sua casa verso le ore ven- 
titré e mezza ; e ' qnel misero vi assentì . Quan- 
do fu vicina l’ora, e Miranda e la PolinL- 
no si diedero moto per adempire a quel che 
aveano pr^tabiUto : 1’ uno avvolto in un cap- 
potto e munito del pugnale si nascose in un 
vicino vicoletto ^ quell’ altra 'si recò in mano 
un fiasco , e si trattenne mnanzi al portone 
di sua casa , - affinchè Capecela’tro nel ritro- 
varla in quel luogo come in punto dì andare 
a comprar del vino , credalo a tali apparenze 
si lasciasse da lei tenere a bada . 'Venne P in- 
cauto ^ spensieratamente entrò in''discorsb eoa 
quella furia ; ed improvvisamente fu alle spalle 
assalito dall’empio manigoldò , che' in un istante 
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Verso sè lo rivolse , 'e còl pugnale lo trafìsM . 
Quello significò con poche parole il suo avviso 
che fosse steto. tolto in iscarabio ;.nra già l’igno- 
to aggressore si era rapidamente allontanato. .Al- 
lora. r infelice vittima richiese la rea* donna che 
ì’ accompagnasse ; ma quella lo segni soltanto in 
qualche distanza j c dopò . breve tratto di stra- 
da se n* entrò in casa di Rachele Guida. Intan- 
to il Miranda, impaziente di accertarsi che la 
ferita fosse stata mortale., con rapido giro rm- 
sci per altro vico ^ e vedendo che quello di- 
scendeva per quella strada dicendo moglie mia , 
moglie mia, ratto* a lui si appressò, e di nuo- 
vo lo trafisse. Erano uscite intanto dalla casa 
della Guida e questa stessa e la Poiini nó , ed 
amendue si condussero dove il Capccelatro do- 
po aver dati pochi altri passi si era adagiato su 
di una sc^ia , e languiva moribondo. Per le sue 
estreme parole fa certa la Polinino che non 
avea conosciuto il ^uo assassino. Ritornò allora 
in casa , dove ritrovò il suo sanguinario marito 
che preso da tremore si proponeva ' di fuggire ; 
ma ella confortandolo colla certezza di non- es- 
sere stato conosciuto , lo determinò a rimanersi 
tranquillo. Nel dì seguente vennero in loro casa 
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la Rachéle é la Peppina ma quando s’av^de- 
ro che dalla ^ polizia -si chiamavano per quella 
strada de* testimoni , andarono via frettolose. • 
IX. Non so prevedere un argomento , non dico 
gU solido, ma specioso',', col quale possa '.con- 
tendersi che non sia affatto verosimile questa 
Btor'ia funesta. Che -due avventori d’uno stesso 
lupanare ahbìano- prescelta la stessa meretrice', 
che Siena stati. illusi ed inlintamente assicurati 
di non- aver compagni . nel possesso deUa - stes- 
sa ^ che un comunissimo incidente gli abbia 
fatti accorti 1’ un delPaluo^ e che in tale- in- 
contro sieno venuti a briga , - e si abbiano dette 
delle villanie , non è certamente un fatto nuo-" 
vo e' singolare . E piacesse al cielo che potesse 
riguardarsi come un incredibile fenomeno l’b-, 
dio concepito dall' uno di essi contro dell’ al- 
tro', la. sua sete di vendetta, la deliberazione 
dell’ assassinio ,' e la faqile prontezza ad appa- 
garlo di dne anime venali. 

£ già sento che voglia assumersi non èssere in tutto 
verosimile questa serie di fatti , perchè non è da 
credersi che Tacèusato Ciappa fosse tanto igiiaro de’ 
costumi delle meretrici che avesse potuto confidar 
nelle promesse di una donna ^di questa classe, 
^ ■ B à" o che 
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o che almeno la delusa compiacenza di un pri- 
-vilegio e mal certo e di niun 'pregio non do- 
veva esasperarlo a segno che dalle villanie fa- 
cesse passaggio ad 'un assassinio. Se verameute 
si crede non inutile tentativo per la difesa de- 
gli accasati il produrre sill'atte arguzie , è giu- 
sto che io esponga poche e notissime veri- 
tà .. Poiché le sciagurate che fanno turpe traf- 
fico dèlia loro persona son use a spacciar si- 
miglianti favole, è forza dire che spesse volte 
incontrano credenza-: poiché non possono, cac- 
ciarle ad altri fuorché a coloro che hanno stret- 
ta pratica con esse , di necessità questi soli 
possono rimanerne illusi : e non é punto strano 
che nomini soggiogati dalle abitudini del vizio 
sino al punto .di dilettarsi della società di fem- 
mine tanto degradate abbiano sofferta anch’ es- 
si la loro degradazione morale , e non sieno 
più atti a ben discernere ■ ed estimare l’ infa- 
mia di tutti i loro andamenti : e non è affat- 
to ignoto che vi son puranco le. convenienze 
de’ bordelli , della cui osservanza si pregiano 
e sono gelosi quei che vi spendono la miglior 
parte del loro tempo.. Agli . occhi , dell’ uomo 
sensato, il quale sa assegnare Ìl giusto valore a 
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tutti i beni dcl)a vita , una simile scoperta non 
sarebbe certamente nccasiobo nè'. .dì Un grave di- 
spetto, 'nò di un odio . atroce ; ma un tal uomo*, 
anche facendosi sordo ai ricordi della moralis , 
non* troverebbe ' mai un motivo sufficiente per 
ordinare un assassinio, perchè non sarebbe i- 
gnaro della' fallacia di qualunque soddisfazio- 
ne e di qualunque speranza , gli si fosse, affac- 
data al pensiero. Chi non sa che i calcoli de’ 
ribaldi sonò sempre erronei , e che il più li- 
imitato buon senso dice che^il frutto che .si 
promettono dalle loro enornaità' è pur troppo 
' dubbioso , e ad ogni modo non può ma! com- 
pensar lo strazio delle sollecitudini e delle an- 
sietà, ancorché rimangano occulti ed impuniti? 
Supporre dunque che possa e debba esservi 
una proporzione tra i molivi di na misfatto e 
il misfatto stesso non è altroché supporre l’ac- 
cordo della prudenza colla stoltezza , non è 
altro' che dipingersi l’ indole do’ rei diversa "da 
queir aspetto- in cui la presentano i continui 
esempi di uinte opre criminose . E quale pre- 
sunzione vi ha che altri per altra ragione aves- 
se voluto il- sangue e la' vita di Capocelaitro ? 
Quell’ innocente si avvisò di essere stato tolto 
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in iscambló ; tanto era consapevole a sè ‘stesso 
di non aver provocato lo sdegno e 1’ odio .di 
nessuno'. Infelice! non sapca che uno sprege- 
vole incidente , forse già cancellato nella’ sua 
memoria, avea concitalo contro di lui un ncm- 
ho _di morte. Infine le supposizioni gratuite , e 
le sottili argomentazioni con minore improprie- 
tà potranno uscire in campo quando si tratti 
d’ impugnar le dimostrazioni derivati da una 
serie di deduzioni j ma' sono all’ intutto • inop- 
portune e disadatte quando • vogliono scontrarsi 
'con fatti certi e positivi. 

X. E si è benanche “ accennata qrfalche meravi- 
glia 'che il sicario non sia stato riconosciu- 
to dall’ ucciso )' al quale* 'era pur tanto noto 
dapprima ? Per la prima volta sarebbe questa 
un sogg/etto di meraviglia , eh’ essendosi un nomo 
chiuso in un cappotto in modo da non ^esser co- 
nosciuto , sia riuscito nell* intento. E si aggiunga 
/ohe l’ ucciso Tu assalito impensatamente alle, spal- 
le, e che nel solo istante in cui avrebbe potuto 
fissar gli occhi nel ‘viso del reo j si vide luc- 
cicare innanzi agli occhi un ferro , e dallo 
stesso si vide trafitto*: e si aggiunga che in 
quel punto colla consueta sicurtà slava a di- 
scor 
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scorso colla moglie del SQo'.uccisorey o cb» 
all' improvvisa .. scossa- era " impossibile òhe ] pei- 
l’ accordo 'di una sua celere congettura coll’in- 
certo giudizio degli occhi- un- tal uomo gli si 
presentasse al pensicre. •' - 

XI. Si lasci di combattere coll’ ombre , e si rilevi 
piuttosto -quel eh' è assai più'degno della con- 
siderazione de’ Giudici . 1 due accasati , delle 
cui confessioni ho finora ragionato , furono ne- 
gativi ne'.prirai loro intcrrogator) , e sono stati 
poi negativi ne’ costitutivi e 1’ altro,, accusato 
Ciappa costantemente' ha negato. Intanto dalle 
stesse loro negazioni vieh „ lucidamente confer- 
mata quella storia contenuta^ nelle confessioni 
che ho esposta pocanzi. 

Se nello loro confessioni e’I Miranda e la Polinino 
. avean dichiarato che spinti dalla miseria aveano 
intrapreso nella propria casa il lenocinlo , ha 
poi confermato lo stesso fatto la donna nel costi- 
tuto . Ed ella e il marito/ in quest’ ultimo atto 
han convenuto che in quell’ emporio di disso- 
lutcz'ze venivano -frequentemente e Capecelatro 
e Ciappa j e <|iiest’ altro accusato neppure se 
n’ è schermito.* Un -fatto' classico entrò 'nelle vi- 
tuperate vicende di quel bordello , e fu la pri- 

1) ma 
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ma causa del misfatto : venne a trafarvi (l6co 

della sua persona Peppina Finto , donna non 
usa ad una vaga prostituzione , ma che sino al- 
lora era stata mantenuta da un particolare , ed 
era bramosa di passare ai servigj di un altro . 
Or tutti e tre gli accusati , anche in mezzo al- 
le loro negazioni , sono stati storici concordi di 
un tal fatto , e tutti e tre han designato il par- 
ticolare da cni qnella donna era stata dismessa. 
Convengono puranco e Miranda e Polinino che 
la stessa appagò della sua persona e Capecelalro 
e Ciàppa ; • e quest’ ultimo ne conviene ugual- 
mente., salva la dilTercnza di un audace ana- 
cronismo e consuonano finanche i detti di 
tutti e tre nelle lievi particolarità della varia 
mercede che dall’uno e dall’altro ella racco- 
glieva , e delle cene di cui Ciappa era largo ^ 
senonchè all'erma 1’ esemplare ecclesiastico che 
le accordava per beneficenza , e che vi par- 
tecipava per degnazione . Dalle confessioni di 
Miranda e Polinino rilevasi che Ciappa e Ca- 
’pecelatro si erano amendue determinati ad as- 
sicurarsene l’acquisto, e gli stessi nelle conse- 
cutive negative non hanno saputo non conte- 
stare questa gravissima circostanza ; c consno- 

na- 
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nano ancora colle loro confesMoni i loro costi- 
tuti sul inesririno incidente delle intermesse vi- 
site della l’eppina , delle premure- di Ciappa 
per averne nuovo diletto , della gita in cerca 
di lei dell’ accusala Polinido e di Rachele Gui- 
da , e del dono che quella , ne ottenne ^di un 
vecchio pajo di scarpe ^ e- consuonano 'finan- 
che nell’ ignobile aneddoto de’ due carlini che 
al Ciappa carpì Rachele Guida . ‘ 

Udiste che nei dì seguente al disturbo occorso 
tra Capecelatro e Ciappa , per volere di quest’ 
ultimo, anckr in sua casa H Miranda . E costui 
ha riconosciuto per vero nel sub costituto che 
solea frequentemente da lui recarsi , senonchi 
gli è tornato conto di afferraar che vi andò 
per r ultima volta dieci o dodici giorni pri- 
ma delia morte -di Capecelatro t • e ne convie- 
ne lo stesso Ciappa , ed anche assegna all’ ul- 
tima visita , sebbene sia incorso in un al- 
tro anacrpoismo , un’ epoca di assai vicina a 
quel funesto accidente . E neppure ha potuto 
negar Miranda nel suo costituto che nella mat- 
tina de’ i8 marzo egli andò da Capecelatro, ed 
ha solennemente affermato che andò ad invitar- 
lo da parte della Peppioa che venisse il giorno 
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in sua casa. Ed egli e la naoglie' convengono 
che venne in casa loro ^ 'e concede la Pulinino 
che si tratteneva seco a discorso innanzi al 
portone , quando fu assalito dall’ omicida *, e 
non osa altermare il Miranda ch’egli stesse lun- 
gi da. quel luogo, anzi afìerma che stava chiu- 
so in casa. E son pure i costituti concordi alle 
confessioni in quanto alle premure fatte dal fe- 
rito alla perGda donna perchè lo accompagnas- 
se , ed al modo com’ ella vi si prestò , e con- 
tesuno che dessa entrò nell’ abitazione di Ra- 
chele Guida , e che in seguito andarono amen- 
due a veder la vittima moribonda . E sino al- 
la visita che fecero ad essi nell’ indomani la 
Rachele e la Pappina , ed alla loro precipitosa 
partenza, allorché avvertirono che le indagini 
di polizia si estendevano per quella - strada , so- 
no state accertate le confessioni fra le negative 
de’ costituti 

XII. È sempre disperata impresa per un reo il 
volere impugnar la verità di cui ha fatta la 
storia egli stesso *, ma è folle tentativo quello 
di voler far credere ai suoi giudici che sia sta- 
to io parte veridico ed in parte mendace . La 
notizie del modo 'come e Miranda e Polinino 
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iQtrapsesero la vile iadustria de’Ienocinii , e di 
essere 'Stati -nella schiera de’ loro avventori 'Ciap' 
pa e Capecektro sono la baSe di tutta la storia 
luttuosa : e che sarà quel frenetico • che riguar^ 
dando un edificio', voglia credete' che 'il solo ba- 
samento è solidamente co^rulto, o che-.il re- 
sto -non à altro 'che' Hlusio'ne di prospettiva ? È 
chiaro, pur troppo che Ja prima - origine dell’ a- 
troce mrsfa Ito , fu riposta nell’ essersi introdotta 
in quel bordello' una donna non avvezza e non 
contenta de’.lwcri avventizi di nna vaga prosti- 
tuzióne , ma usa a starsi ai seryigj di un liomo 
solo, e bramosa di allogarsi in questo modò~. 
Era inevitabile che nel darsi a conoscere a quan- 
ti si prendeano diletto della sua persona , sve- 
lasse il sno istituto-di vita , e si-q>roBerìsse < e 
cercasse d’raSMnatsi con tutte l’eÀcaehi 'delle 
arti- meretricie 9 ed era probabile -Che qualche- 
duno se ne sarebbe invogliato, come se ne in- 
vogliarono infatti e Gìappa e Capecelalro ; del 
che anche fra le. negative han, fatto concor- 
de sacconto i due accasati Miranda e Polininb. 
E si pretenderà che quegli stessi - i quali dalla 
forza del vero sono stati trascinati -a confermar 
che quei due erano divenuti rivali , abbiano il 
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privilegio di somìTiergare nel bujo dell’ incertez- 
za. quelle conseguenze della descritta rivalità 
che aveano manifestate essi stessi? Vorrebbero 
essi veramente arrogarsi questo inconcepibile 
privilegio j ma nOn potrebbero avvalersene sen- 
za fare i più gravi oltraggi alla ragione . Aven- 
do Miranda riconosciuto per fatto vero eh egli 
nel mattiuo. de’ i8 marzo andò ad invitar Ca- 
pecelatro da parte della Pinto. ad incontrarsi 
con lei in quel giorno nella sua casa ed aven- 
do esso e la Politrino anche acceturto che ven- 
ne difatti in casa loro verso sera , e che fra i 
discorsi che con lei facea stando ancora sulla 
strada fu trucidato da un assassino , non hau 
forse circoscritto in tali termini quell’ assassinio 
che per necessità è da concliìudersi ch’ebbe ef- 
fetto per opra loro?. Queste circostanze non in- 
volte dagli' accusati nelle loro negative presen- 
tano dunque un risultato aflàtto conforme alle 
loro confessioni : eppnr, di queste confessioni si 
vorrebbe porre in dubbio la veracità j quasiché 
i magistrati dovessero seguire una logica ribelle 
alla Sana ragione , quasiché i gludizj criminali , 
anziché essere Istituiti per la preservazione de- 
gli onesti cittadini, e per un esempio salutare'^ 
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dovessero' prodnr la salvezza ^ degl’ hiiqai che 
violando le leggf si sOo: mostrali'^sordi ^alló vo- 
oi dèlia 'coscienza e della umanità. •' 

Xlll.'Ma poiché '4 due accasali Miranda' e Poliniiio 
aosteitgoiio di aver dette Cose' non vere, vuole ne- 
cessità che facciano man itesi o -Come -mai' Sf era- 
Bo indotti' à dirle/ Rispónde il Miranda'con un 
racconto scempiaiàmente favoloso : ascoltatelo . 
M Essendo io stato tradotto • nelle 'prigioni di 
» Castelcapnaho fni' ìùnchiuso in una lurida 
>» segreta , dov& in pii modi fui vessato , ed'. in 
a> particolarità nir adattavano sul capo il cappel- 
• N Io , e quindi mi ''-ticoprìvano- tutte con un 
'-W lenzuolo , e 'in tale stato era nienato in giro, 
» preceduto dà'fln uomo che; avea nelle mani 
» una . lanterna accesa . Intro'dussero poi nella 
« stessa segreta un tal Giuseppe de Michèle, 
3» delinquente condannato ai lavori forzati per- 
M petni'. Costui inoominciò ad esoruifmi che 
«chiedessi al' Re la mia grazia , e 'quando io 
»,li rispóndeva che no ir avea commessa, ninna 
«' reità di cui potessi esser graziato ; replicava 
■» che- iuvenUssi un fatto a mia posta , e lo ri- 
velassi , poiché in tal modo avrei ottetanta la 
'•-« grazia-; Sulle prime io -non mi arresi a tali 
% B 7 sug- 
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» suggestioni , e non cessai di asserir la- mia 
» innocenza al Commissario del carcere , che di 
» volta in volta veniva ad interrogarmi , ma 
» alia perfine tanto poterono le pertinaci insi- 
M nuazioni del mio compagno di prigione ch’eles- 
M si di fare a suo modo . Li adissi però che 
M da me stesso non sapeva inventare un raccon- 
n lo : allora m’ interrogò delle persone che so- 
» leano venire in mia casa : li nominai parecchi, 
»e fra gli altri il prete Dima ' Ciappa : ed egli 
M prontamente ripigliò che questo prete appunto 
»' doveva indicare , e cbe.dovea dire di. essere 
M stato da lui incaricato di dar morte a Cape- 
» celatro di averne ricevuta in ricompensa la 
3> somma di .seicento ducati , oltre ad un com- 
» pii mento di mostacciuolo e vino, e di 'aver 
» comniesso infatti 1’ assassinio . Pretendeva iu- 
»,oltre che con un coltello ohe si trassévdi sac- 
M coccia mi facessi uscir del Saugue mediante 
i> una lieve ferita nella coscia , del quale avrei 
3» macchiati tutti i miei abiti , per conciliare 
)> alla storia un’ apparenza di verità : ma aven- 
» do incontrata la mia risoluta ripugnanza , mi 
» diede improvvisamente un sì forte pugno sai 
» naso che ne scaturì del sangue , e andò a 
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» maccbianm il cappotto l Le ane reiterate io- 
ùsistenze^ ed il disagio^del carcere m’ indufi« 
M «ero alia fine tr dire al Gonimissario delle pri- 
» gioni eh’ era pronto a confessar tutto il fatto 
» deir assassinio y purché a S. M. piacesse di gra- 
» ziarmi' y e dopo qualche tempo mi si diede 
avviso di' essere perveooti gli ‘ordini ' della 
» mia grazia . Fui quindi chiamato in presenza 
» del Procurtitor Generale Intontì ^.e del Coma 
» roissario distruttore ’i, il quale prese ad inter- 
» rògàrroi ; ma io ' memore di un ricordo del 
» mio consultore chiesi • che prima -fosse osser- 
» vata la grazia' da un mio .legale ^ ~e ciò mi 
» fu accordato y 'e quello* mi assicurò che la 
«'stessa era fatta in- buona regola . Confessai 
» allora j ma in parte mi* allontanai dalle istm- 
>> zieni 'ricevute , r perchè in luogo di affermar 
« di essere^ stato io stesso l’omicida, dissi ch’eia 
« stato -ucciso Capecelatro da uno sgherro ehm- 
» malo Antonio: Sottoscritta questa dichiarazio- 
M'ue', ritornai. nel carcere , dove il Giuseppe- di 
^Michele mi riprese di non essermi confornia- 
«' to interamente alle sue suggestioni , è con pa- 
« rote più del .solito efficaci mi- spronò 'a dir 
» eh’ lo stesso era stato 1’ uccisore ». Scorsi- due 
« altri giorni , fui condotto nella casa del Com- 
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» missario istruttore , dove trovai mia raogUe 
uè quello con minacce m’obbligò ad esortar- 
»ia che al pari di- me avesse confessato . -Le 
udissi dunque come avea' già* ottenuta la gra- 
u zia , e ripetendole ì fatti da me confesse» 
u ti y -la sollecitai a far,- la simile confessio-. 
a ne ^ e credo 1’ abbia fatta. Fui quindi rieon- 
» dotto' in- carcere^ e nell’indomani mi vidi 
» condurre nuovamente in presenza di quel Gotn- 
» missarib , il quale incutendorai terrore’ colle 
u sue minacce, mi obbligò^ a confessar quel' che 
u gli avea detto mia moglie , cioè ehe per la 
u mercede di seicento ducati. ricevuta da Dima 
u Cìappa mi era latto io stesso omicida del Cav 
n.pecelatro .* Oltre de’ mezzi già descri'ti., per 
M Uarmi a questa confessione si . adoperarono 
» anche' alcune insidiose largizióni' di .-cibi , di 
» abiti, e di .denaro . F-gli è . vero_ che in se- 
^gqito ho confessati gli stessi fatti innanzi al- 
u la Gran Gorte Griminale; -ma in quel tempo 
' » era tuttavia compreso di terrore per le minac- 
M ce del Gommissario di polizia. 

XIV. Infogni altra causa mi dispenserei di fer- 
marmi per un solo istante a rilevar la.- putida 
assurdità di un si miserabile ritrovato . 'Assai 
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più dovrei dispensarmeae nella inam presente, 
poiché é pur troppo chiaro che quando mai con 
empia fròde fosse ‘-stato -sospinto il Miranda ad 
una confessione, questa sarebbe riuscita -con for* 
me a quelle 'mire a cui era - indirizzata' l’ istru- 
zione., cioè - avrebbe -iwtusa la reità, di Michele 
Pane. E poiché costui per tanto tempo, stette 
in prigione come imputato dell’assassinio , avreb- 
bero dovuto usarsi con lui gli- stessi mezzi'j 
loccfaè. non si è neppure 'accennato in mezzo a 
tante indiscrete, vociferazioni . .Ma la solennità 
di questo giudizio mi 'chiama a proporre poche 
e sens'piicl rimessioni . 

Quali sono le tormentose sevizie da cui fu ridot- 
. to all’ estrema depressione l’animo dell’accu- 
sato ? ^ion sofferse certamente una detenzione 
più aspra distanti* altri arrestati -, nè la segreta 
in cui fu rinchiuso era più dura di ogni altra 
prigione , nè egli ne ha già additata nessiii^ 
particolare acerbità ^ anzi davanti ai suoi gludi- 
. ci^( rammento i primi giorni del dibattimento, 
qnando tuttora sosteneva questo. racconto. làvo- 
loso) ha^detio che in quel tempo appunto in- 
cominciò ad’ avere un pranzo migliore deHe or- 
dinarie. sommioUttazioni- del carcere. Si dia _fe- 
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de per nn momento alla sua storia baffanesca : 
sarà dunque vero che- fu costretto a passeggiare 
col cappello in testa , e ravvolto iu un lennio- 
lo. Nessuno dirà che sia stau questa una gra- 
vissima molestia', e nemmeno si dirà che siasi 
fatta intolerabile , perchè un melenso lo prece- 
deva con una lanterna accesa.. Perchè dunque 
dovrà credersi che per un estremo abbattimento 
si lasciò vincere. dalle persuasioni di quel Giu- 
seppe de Michele? Ed il Miranda, che tanto 
era esercitato nelle scaltrezze e nelle frodi , era 
uomo forse da lasciarsi vincere da un inganno? 
E pOtea credere che fosse opportuno per uscir 
d’ impaccio di seguire i consigli di un uomo 
che non avea 'saputo far nulla per' la propria 
salvezza , essendosi lasciato condannare a 'pena 
perpètua? E jjercbè mai in un tal uomo ripose 
tanta fiducia che si lasciò indurre a calunniar sè 
•esso di un misfatto atroce pel solo fine di 
affrettare il termine della sua prigionia ? Prima 
di far tutta la storia dell'assassinio volle leg- 
gere il rescritto riguardante la grazia da ésso 
irnpiorata , e volle che fosse riconosciuto da un 
sub legale ; e quando T ebbe letto , e fu con- 
vinto che nou contenca una promessa assoluta, 

ma 
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ma che l' animava soltanto a^ sperar qualche in- 
dulgenza, .come mai nob^ 6i ricredè de’ consi- 
gli del silo nuovo amlcO', e non ravvisò un 
inganno tanto sfacciato? Vorrà dir che le pas- 
s^iate , il cappello , il lenzuolo., e la lanter- 
. na gli aveàno tolto ogni vigore di mente e di 
volontà: ma il suo stesso racconto' prova il 
contrario., jwichè dice' che in quello stato, ed 
anche all’ .uscir da un deliquio , variò l’ inven- 
zione, e surrogò. a. sè stesso un supposto sica- 
rio E ^ non pretermise pnranco di mostrar quel- 
le gocce di sangue cadute sul cappotto ? Non 
voglio esaminar con quale intento enunciò questa 
^circostanza nel, suo costituto,/ ( ancorché sia pur 
troppo chiaro che ha voluto schermirsi da una 
pcuova che avrebbe potuto raccogliersi ne’ pri- 
mi^jitti d’istruzione,. .re si fosse esaminato quel 
cappotto , in cui si sarebbero ravvisate le mac- 
chie dei sangue schizzato dalle ferite .) : ma non 
può negarsi che anche in. questa parte deviò 

da quelle istruzioni dalle .quali aflèrroa di esse- 
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te SI4I0 '.strascinato . aara dunque concesso a 

Francesco Miranda' di far credere che nel pon- 
to stesso è 'stalo abbattuto di spirito e presente 
a sè stesso , dominalo da'Ciuseppe de'Michele 
*e ricalcitrante ai suoi voleri? 'Af- 
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AfTerma questo accusato che avendo egli ridettij 
alla moglie quella' sua confessione , in cui era 
indicato un ignoto uccisóre , crede che la me- 
desima s’,indusse a confessar nello stesso modo: 
e poi soggi inge' che fu obbligato ad accusar sé 
stesso dell’assassinio , perchè colei in questi ter- 
mini^ avea confessato . Strano viluppo di cose ! 
La sua prima confessione diede norma ad una 
simile della Polinino , e questa confessione ap- 

, punto li fu norma ad una seconda confessione 
essenzialmente diversa dalla prima . Ed avendo 
affermato di essere stato circonvenutq , non ha 
jxn ritegno di dir che dalle minacce è stato 
spiato ad un supplemento di confessione . Ep- 
pure queste ntinacce avrebbero dovuto renderlo 
difhdente ed accorto, poiché Ialine non vi è 
nessun accordo tra' la prepotenza e resortazibni 
amichevoli. E dippiù si era apche arrischiato a 
dire che accoppiando alle minacce le seduzioni, 
il Commissario di polizia lo avea soccorso di 
cibi e di denaro , e nondimeno in dibatlimcntó 
(.anche ne’ primi giorni, quando era fermo neU 
le negative ) ne additò una ben diversa prove* 
nienza,. 

Nel corso delle ultime istruzioni accadde che il 

va- 
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valente. Fiancesco Miranda- foese di bel nuovo 
interrogato da. questa Gran Corte Criminale , ed 
egli rl|>etè con mirabile' identità di circostanze 
quanto avea già confessalo ' precede u temente • 
l^^'negative del suo costituto incontravano dun- 
que questa obbiezione che' avea pur confessata 
la .sua reità' quando^' non avea potuto essere o 
circonvenuto « o' atterrito da cbicebessia. Udite 
franchezza di risposta: non ritrattai' la' mia 
M confessione > poiché tuttora avea presenti le ini- 
M necce del Commissario di polizia . w-La ri- 
sposta è inadequala , perché a suo dire .non le 
minacce j. ma 1* abbattimento di animo, e la fro- 
de t’ aveano indotto a confessare j' e, come bo 
detto, le coisecutive minacce avrebbero dovu- 
to farlo più accorto È chiaro per altro perchè 
si è appigliato a questo schermo : sarebbe -stata . 
maggiore insipienza 1’ affermar che riteneva tut- 
tutora quella fiducia che il fatto avea dovuto 
•r>nullare : erano ^ scorsi quasi tre mesi , ed 
er.T certo ciré qoel funzionario non aveva alcun’ 
altra parte, nel processo . Ma qnesto è poco : 
non solo* reiterò la confessione fatta in'nan.zf 
allo stesso i ma aggiunse altre particolarità , co- 
me per esempio che mentre prima di vibrar la 
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seconda pugnalata stava appiattato, gli era passata 
davanti una persona^ e svelò i tentativi d^ sedu- 
zione che gli si erano praticati nt-l carcere j e con- 
dotto in casa di Ciappa indicò le più minute cir- 
costanze di località. Poiché questo supplemento 
di notizie non avea potuto uscir dalla sua bocca 
per la paura che avea del Coranaissaciodi polizia, 
da qual nuova causa fu mosso a così dire ? Udiste 
voi stessi -, o Giudici , le sue incredibili risposte. 
M Talune di quelle particolarità'' già le aveva io 
M dichiarate al Commissario di polizia ; a simular 
» che nel carcere mi si erano praticate delle se- 
M dazioni m’ 'indusse un frodolento compagno di 
u prigionia , il quale mi privava di tutto il mio 
» pane j e se condotto in casa dì Ciappa indicai 
» il sito de’ mobili e degli avvenimenti , ciò addi- 
M venne perchè mi trovai attonito e sbalordito. 
Ma alTermando che nelle sue prime confessioni vi 
ha da essere più di quel che vi si trova scrit- 
to , è ricorso ai più disperato di tutti i com- 
j^nsi , cioè a un impossibile j ma non ha* sa- 
puto dire perchè mai colui che lì toglieva il 
pane di bocca volesse anche subissarlo , e per- 
chè, egli fosse docile alle suggestioni r di un tal 
uomo j e nè egli nè verun altro saprà mai spie- 
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gare, coinè dalla distrazione e dallo sbalordimen- 
to possono generarsi - delle simili invenzioni. 

XV. Quando pure gli si volessero menar buone 
tutte r esposte assurdità , nondimeno la suà as- 
serzione di aver contro verità confessato i’ assas- 
sinio sarebbe stata una patente menzogna .‘Egli 
ba detto che dal suo Giuseppe di Michele poche 
idee li furono suggerite , cioè che Ciàppa lo a- 
vesse spinto al misfatto , e che gli avesse dati i 
zeiceuto ducati , e che lo 'avesse regalato di vi- 
no e- di un mostacclqolo . Ma la sua storia è' 
ben altramente prolissa e ordinata , poiché eoa 
accuratezza felice vi sono incinse le notizie non . 
solo di tanti eventi ;della vita sua « della mo- 
glie , ma si ancora i particolari andamenti e le 
vicende di Ciappa , di Capecelat.ro , della Fin- 
to , e della Guida , e di 'altre donne , e fìnan- 
efae alcuni aneddoti ignobili 'e. meschini . ■ Op- 
. presso d’ animo e povero di consiglio , qual egli 
■si descrive , come potè .avvisarsi di congegnar 
* con tante vere particolarità il suo favoloso, rac- 
• conto , e come seppe accordarlo tanto felice- 
mente ? I poeti, ed i novellieri spesse volte 
hanno innestate a memorie vere * le fìnzipni 
■ della loro fantasia^ ma se di (ali produzioni 
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« stato capace il loro ingegao , vi si'^ono ap« 
plicali a bell’ agio , e con anima riposato ; e 
nessuno, si avvisa «be il pià scempialo roipanzo 
storico abbiav polutoV comporsi tra le vessazioni 
e le., perplessità , e''da,nn animo avvilito ."Do- 
veva presentarsi per la prima volta in France- 
sco Miranda il renomeuo'’di. ùn uomo sbalordi- 
to a tal "punto da pronunziar le parole a lui 
suggerite per sno"" evidente ^lanno ed infamia y 
ed ingegnoso a segno d’ intrecciar felicemente in 
un prolisso racconto a circostanze vére un fatto 
falso . •. ,■ • 

XVI. Anna Polinino ha seguita via più breve nel 
*' ritrattarsi della sua confessione, poiché ha det- 
to che ad onta di tante ^ tante sevizie è stata 
sempre ferma nelle negative . Di questo modo 
perentorio ,di negar la .verità di una confessioue 
non.ha.'Creduto di potersi prevalere fi Miranda, 
perchè avea confessato anche al cospetto di questa 
Gran Corte Criminale , e perchè a tutti gl’inter- 
rogatorj aveva apposta la sua sottoscrizione. Ma * 
la Polinino , libera da questi due impacci , ha 
creduto che bastasse una larga dose d’ impuden- 
za per annuUar l’autorità e la certezza di un 
solenne atto ’iT. istruzione anzi per troppa te- 
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nacità di sistema ha contraddetto alle più com- 
plicate negative di suo marito. Questi aveva af- 
fermato due 'volte di avere ridetta a sua mo- 
glie la confessione^, eh’ era uscita dalle sue lab- 
bra : ma costei , la^ quale ha creduto che una 
somma audacia vai meglio db’ mendicati sulter- 
fugj , ha' sostenuto che in quell’- incontro altro 
non fecero che deplorar' le loro àn^stie ed il 
loro infortunio'. Ella fece una confessione alie- 
na dalle mire volte dall’istruttore contro Miche- 
le Pane , ed essendo in quel tempo divisa dal 
marito , furono però conformi - i loro detti : 
or che. negano amendue , si contraddicono aper- 
tamente : e si dubiterà che possano aver qualche 
peso ^queste loro n^azioni ? • 

XVII. Si ponga fine a’questa.. discussione , che 
ormai incomincia a farsi esuberante' . Sé le -con- 
fessioni sono state mendaci , è forza dir che so- 
no state veridiche le negative. Ma quali di es«e 
saranno vere, poiché sono contraddittorie? Ne’ 
primi interrOgatorj tutti e tre questi accusati a- 
marono' di negar quanto loro veniva domandato. 
Negò Miranda , negò Polinino di aver mai co- 
nosciuto l’ ucciso j lo negò pure il Ciappa , e 
li piacque soggiungere di suo carattere che mai 
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non avea veduto D. Carlo Capecelatro ^ nè 
l’avca conosciuto per nessun , rapporto . I pri- 
lui due fra le stesse negativie de’ costituti han- 
no smentito sè stessi espressamente j e si è pu- 
re in termini chiari smentito T accusalo Giap- 
pa , perchè -ha riconosciuta 4a - verità di uu (at- 
to che contraddice a quella prima, asserzione . 
Egli che aveva eunnciato' che taluno senza es- 
ser veduto può essere conoscinto , ha dato per 
vero che andò una volta, a ritrovare in casa la 
monaca D., Caterina Capecelatro, sorella dell'uc- 
ciso . In qual modo potè la medesima designa- 
re a lui il Inogo di sua abitazioue fuorché si- 
gnificandoli che stava in- casa del suo fratello 
P. Carlo ? In qual modo egli potè accertarsene 
fuorché richiedendo i vicini della casa di P. Carlo 
Capecelatro ? Non fu questo un rapporto Lello 
e buono, pel'quale egli certamente conobbe che 
vi- era’ in Napoli una persona di questo nome ? 
Scaltro ed astuto qual è , lia ben tentato noU’ia- 
terrugaturio del dibattimento di distrigarsi da 
queste stiingenli riflessioni , e si è ripiegato al par- 
tito di a(ferniar ch’egli chiese sempre della casa 
di (Capecelatro. Ma una monaca uscita recente- 
mente di monastero non polea dar denomina- 
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zlone ad anà casa , nè in suo pensìere avrebbe 
potuto entrare una tale supposizione . 

Quando per gli atti di' altrontd, 'e per altri argomen- 
ti furono*' certi Miranda e Polinjno eh’ era già 
nòta la loro attinenza èoh l' ucciso, ricorsero a 
de’ sntterfìi^ che ugualmetite hauno contraddet- 
ti nV costituti *. quello disSé ch’’'era andato' in 
casa di Capecelatro a raccomandarsi alla' sua be- 
nevolenza per essere allogató dà cameriere , l’al- 
tra sostenne ' che si era trattenuta con quello* a 
discorso sulla commissione da lui ricevuta ^ di 
recare un suo' regalo . Coni somma diversità di 
circostanze , coinè, ho già espostd^^' ennneiafono 
poi questi stessi fatti ne^Ioro costituti . E Di- 
ma Ciappa , che sulle prime' avea dettò dì non 
conoscer la Finto , quando da lei fu riconoscin- 
to, ricorse al Cómpensó di alìTcrmar chfel^iVea co- 
nosciuta in altro bordello , in tempo anteriore, e 
sotto altro nome ; e fu tanto contento di que- 
sta sua invenzione ebe la confermò nel costi- 
lato . Ma quando nel dibattimento si vide con- 
vinto di averla veduta 'e trattata con qnelle stesse 
circostanze fissate nelle confessioni degli altri dué 
accusali , escogitò nuovo stratagemma , e volle 
conciliare i tèrmini ripugnanti , sostenendo es- 
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sere slato vero il primo ed il secondo incontro. 
Quanto non furono raconsiatenli ed infelici le 
sue. estemporanee menzogne ? Con inconcluden- 
te verbosità s’ involgeva in continue contraddi- 
zioni : alTermava per ua istante che nell’ ultimo 
incontro la stessa Pioto gli aveva manifestalo il 
suo vero nome 7 e perchè mai lo avesse rnentitoj 
indi a poco dicèa cfce della diversità del nome 
si era fatto accorto pe’ discorsi del lenone ; si 
arrischiava poi. à dire che dalla bocca, di nessuno 
non avM. ritratta questa ’ notizia ; e. prima as- 
segnava a quest’ ultimo incontro 1’ època vera j 
e quindi a pocp la riportava ad un tempo più 
remoto j e quando iniine fu eccitato a spiegar 
perchè mai "del più recente ' inccmtro nell’ alto 
d’ affrontò e nel costituto" hon aveva fatta nes- 
suna menzione , rispose che di ciò non era 
stato' domandato , della quale risposta non .po- 
lca darne altra più insulsa sai- proposito delle 
sue spontanee dilucidazioni. In somma questi tre' 
accusali ’, i quali vogliono che ad essi si creda 
quando negano i loro reati , si trovano invilupr 
pali nelle loro sfacciate -coplraddizioni . ,^"" 
XVIIl. .Se ciò non basta a dimostrar che menda- 
cemente hanno asserita la loro innocenza, se 

si 
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si vaol sostener, che la giostificazione di un reo 
dm' ritrovarsi nel solo suo costituto, e. nelle 
cose dette in dibattimento reggasi se, ai. tre 
accusati giova un tal assunto, si faccia qualche 
analisi del costituto di ciascuno^'e per que- 
st^' parte sarà suta esaminata in tutti gli asjietti 
la causa. : . • .-,«i ‘j{v ! • ■ ^ ’ 

Afferma Francmco Miranda - che nel punto fatale 
egli si ritrovava in sua casa, attesa, la sua con- 
sueta malsauia ,• e che dalla moglie' seppe che 
menlr’ ella pochi minuti prima si ■ tratteneva 
col Capecelatru davanti al portoncino , si avvi- 
cinò .ad esso un uomo che mostra'va di essere 
un rigattiere, e rimproverandolo che avesse osa- 
to venire in sua casa, con un ferro lo feri. 
Quanta iuverusimiglianza si accoglie in questo 
racconto ! ii’ ignoto , nemico probabilmeute era ■ 
ignaro delle pratiche dell' ucciso , e certamente 
sapere che ■ colà sarebbe giunto in 
quel giorno, e in qpell’ ora ; nè può supporsi 
che. ne^ avesse espletali» gli andamenti perchè 
gli era aperta la più* facile e più certa strada 4i 
appostarlo aUorno alla propria .casali .Ma queste 
cose sieno per non dette . Dica però chi vuol 
giovarsi di questa diavola , perchè a tal nuova lo 
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ste 5 so Miranda nop fece quel che aluimeate li' 
dettava lo stesso successo , . perchè non corse 
dove in poca dutanza si trovava il ferito, per- 
chè non si offerse ad assisterlo in sì grave fran- 
gente, perchè non ridisse il racconto della mo- 
glie a rischiari mento dell’ -accaduto Quando 

anche mi si rispondesse che non albei^a bene- 
volenza in petto à un lenone , direi che la prur 
denza 1* obbligava a- porre in pieno lume un 
fatto dal. quale,, essendo seguito innanzi alla 
sua casa, potea ridondargli un serio malanno. 
E perchè tacque questa circostanza negl’ inter- 
rogatorj j quando sarebbe stata l’ ancora di sua 
salvezza ? 

La ricca somma in moneta d’oro che. addosso gli 
si. era rinvenuta lo chiamava. a darne ragione: 
ed egli non ha saputo ripiegarsi ad altro ritro- 
vato fnorchè di asserir che quel denaro era suo, 
avendolo accumulato a poco a poco col guada- 
gno de’ pegni . Un’ industria usuraria , lo con- 
cedo , ma meschinissima , avrà prodotto mi a* 
tile tanto specioso? Ed egli si lasciava perire, 
in mano sì grossa somma , quando aveva l’ arte 
di ritrarre tanto frutto dsi snoi capitali? Ma se 
riuscisse a conciliar fede a tali finzioni , direbbe 
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ognano cb^un peculio raccòlto in tanta ' conti- 
nuità * di tempo dov^ nécessarìamente serbarsi 
■ con ‘qualche precanzione t perchè dunque avea 
tutto il denaro addosso , e ' neppure riposto in 
una borsa , ma chiosò' in poca carta ? Final- 
mente ci' dica Francesco Miranda' per' qual sin- 
golare incontro d'accidente' uO'peonlio òhe trat- 
to'tratto riceveva qualche tenne'accrescimento, 
in luogo di tante e tante* somme dispari a cui 
avrebbe potato esser giunto', si è 'ritrovato nella 
bella e rotonda quantità -di seicento ducati? 
Udite adesso la storia delia Polinino'^' é vedete 
che' co’ detti « del naarito non si accorda in al- 
tro faorchè nell’ intento di far ingiuria alla ve- 
rità. A suo dire , il marito era confinato in casa 
da una cura mercuriale ; 'e mentr’ ella giù nel 
poftoncino' stava a discórso con Capecelatro' , 
- sopraggiuDse nn nomo', che aU'a^etto' si avvisò 
fosse un bottega jo ^ ei spinse • verso- di lui la 
• mano col ■ pugno chiuso ond’ ella giudicò che 
gli avesse 'strappata la' catena dell’ orinolo . Al- 
lora- 11 ferito -la richiese di accompagnarlo :< ma 
si contentò di seguirlo , e per via udì i , suoi 
lamenti: dopo pochi passi -lo abbandonò , ed en- 
trò nella' casa' della Guida:- èd essendo uscita 
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con .costei per veder che mai li foéle accaduto^ 
lo ritrovò moribondo : ed allora ritornò io sua 
casa y ed informò di' queste cose il marito . 
Quale differenza tra 1’ uno e T altro racconto ! 
Quante incongruenze ! Capecelatro non si -ac- 
corge della sua ferita per tutto il tempo eh' ella 

10 segue *, ed ella crede che perchè gli è stata 
rubata una catena d’ orinolo , ha’ bisogno d’ es- 
sere accompagnato. Ma quando infine essendosi 
scossa , ed avendo dubitato di qualche sinistro 
accidente , . corse e lo' ritrovò presso a morte , a 
quello spettacolo miserando che disse, che fece? 
Non dà nessun argomento di stupore e di pie- 
tà , non si accosta a quel misero , non lo com- 
piange , non si adopra in suo .soccorso. In quel 
punto s’ ingegnava ognuno di- aver dal ferito 
stessò qualche indicazione , e le risposte di quel- 
lo non davano nessun lume : perchè dunque 
costei non fece palese quel che sotto gli occhi 
suoi era occorso ? Ma no : non curante verso • 

11 ferito, e taciturna verso gli istanti dopo bre- 

ve trattenimento frettolosa si allontana . E ser- 
ba purauco negl’ interrogatorj ■ quest’incredibiie 
silenzio . -■* • , ■■'•*. 

La suddetta volendo rendere ragione della gros- 
sa 
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sa somma di monete d’ oro cbe dopo ' l’ as- 
sassinio possedeva il marito,' ha escogitate men- 
zogne delle sne più sfacciate . Questo denaro , 
ella dice , si è radanato pel corso di quattor- 
dici anni , ed i primi sessanta ducati furono la 
sua propria dote : a farsi uii peculio fu sempre 
inteso il marito, perchè vedendosi infermiccio, 
volea provvedere ai pericoli della miseria ^ e 
con tanta stitichezza si assottigliava nella spesa 
che giunse ad accumnlar la grossa somma , e 
secondo suo costume riduceva sempre i rispar- 
mi in monete d’ oro , che comprava dai botte- 
ghini . Questa stessa donna nello stesso costi- 
tuto ha detto che non jitraendo essi il loro so- 
stentamento dall’ arte di perrucchiere , si rivol- 
sero all’ industria de’ pegni , e che non avendo 
neppnr cosi ritrovato scampo alla miseria , si 
diedero al lenocinio : e vuol che si creda che 
in mezzo a tali continuate strettezze non pur 
6Ì astenevano di prevalersi di quel denaro , ma 
lo' aumentavano dippiù ; e vuol che si creda 
che un uomo che si preparava nno schermo con- 
tro la povertà , quando era giunto ad aggrup- 
par seicento ducati ^non si cufava di farne im- 
piego : e vuol che si creda che un uomo tor- 
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mentalo' dal timore di poter moriré di fame di- 
minnisse il suo peculio per ridarlo in moneta 
d’oro, come fanno.! ricchi avari che radunano 
un tesoro per la sola vaghezza di conservarlo . 
Che dirò del costilnto dell’ accusato Dima Gap- 
pa ? Non dirò già che nn prete non può non 
essere avvezzo ad un qualche esercizio d’ inge- 
gno \ ma piuttosto rammenterò eh’ egli stesso 
si ha dato vanto de’ meriti suoi lettèrarj , e 
di essersi sin dalla prima gioventù adoperato 
nel maneggio degli affari . Or quest’uomo di 
vaglia in nn costituto meditato per più mesi 
nella solitudine del carcere, se non altro , avreb- 
lie dovuto schivar le ìncoerenze ; ascoltate intanto 
quanto sono malaccorte le sue fallacie . »E vero, 
egli dice, » che ho talvolta goduto della Piato, ed 
K-h vero che la medesima allora avea cessato di 
« convivere con quel tale particolare ; ma que- 
« sto fatto ebbe luogo' tre anni indietro , e quella 
« facea chiamarsi Carmela . » Poiché la suddetta 
Pinto narrava il vero de’ fatti suoi, e si dava 
a conoscere per la dismessa druda di certa per- 
sona , con quale malizia , per qual fine dovea 
simulare altro nóme ? E p^ebè gli altri due ac- 
cusati con uniformità ban dichiarato che in feb- 
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brajo dell’ anno (corso ascrissero por • la prima 
▼otta- la Fiuto nel loro bordello, e che recen- 
temente ella si era tolta da quell’ altra tresca , 
si può dubitare che Ciappa ha sovvertita l’epo- 
ca ? E non una volta sola. Volea sottrarsi alla 
pruova nascente dalla gita .di Miranda in sua 
casa nel giorno precedente all’ assassinio : chia- 
ne afterina che quìndici giorni dopo l’atroce 
successo venne a proporgli il godimento di 
una intatta fanciulla di nòve anni, eh’ egli an- 
dò nel di seguente in quel bordello , ivi ri- 
trovò la fanciulla insienie colla madre , donna 
di ^ua antica conoscenza , e che lungi dal preva- 
lersi della congiuntura , riprese la frettolosa don- 
na , e la esortò ad aspettar che la figlia fosse 
giunta ad età opportuna , e che allora l’avesse 
prostituita ^ preoetti degni di un uomo apostoli- 
co, e di un insigne moralista . In quest’ incon- 
tro afferma ch’ebbe cogli altri due accusati un di- 
scorso inutile a ridire, e che per incidente par- 
lò deil’assassinio di Capecelatro commesso tempo 
prima in quella strada*, come di una notizia di cui 
in quel punto li sovveniva ^ in seguito della quale 
proposizione vide dilToodersi sul viso del Miranda 
un DOtabile turbamento • Stoltissima impostura ! 
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Nel dì segoente all’ assassioio fa Miranda impri- 
gionato , e li fu tolto di menar pià a luogo il 
suo>trar(ico vituperoso . Quando neUa pubblica 
discussione fu rinfacciato a Ciappa un sì mani- 
festo anacronismo, vedeste, o Giudici, co- 
me questo sciagurato si contorceva per divin- 
colarsi dai lacci di cui s’era annodato egli stes- 
so . Quante inutili parole non uscirono dalle sue 
labbra ? Mendicò finanche una favorevole dilu- 
cidazione dagli altri due accusati , e quasi sup- 
plice gli eccitava- a ricordarsi se mai fosse, an- 
dato- da essi nella stessa sera deU’assassinio, ov- 
vero nella sera seguente prima dell'arresto Non 
ha prodotu però la testimonianza di. quella ma- 
dre della fanciulla a cui pretende . di aver fatta 
un’ esortazione da par suo : ed in verìtii a che 
mai li sarebbe giovato?. Quando anche quesu 
donna avesse contestate le menzogne ch’egli inu- 
tilmente si è V sforzato di porre in bocca al Mi- 
randa ed alla Polinino, non si sarebbe per que- 
sto accreditata la sua storia di essersi recato in 
quel bordello -in epoca . tanto- posteriore all’assas- 
sinio che per una stracca ' reifainiscenza joe ayea 
fatta commemorazione. . ^tu ^ 

XIX. In- 
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XlX. 'Inorescerei a me "stesso se pi& lungamente 
volessi adoperar degli argomenti di ragione a far- 
vi certi, o Giudici, dell’ incongruenza e dell’as- 
surdiià di siffatte negative, quando al vostro 
cospetto di esse ha trionfato la vittoriosa evidenza' 
della^, verità , e l’impeto irrefrenabile d’ un animo 
profondamente commosso'; Non à possibile che 
sia uscito dalla vostra memoria quel che jeri.vi 
si offerse nel> dibattimento . Era giunta al sno 
termine la discussione delle malaugurate pruove 
che a- sno discarico avea prodotte il Miranda, 
e costui palesava nelle mosse e nel sembiante 
una inquietezza smaniosa , e faceva atto di 
voler parlare , e non trovava però la via delle 
labbra il pensiero che si' gravemente li premeva 
il petto . Essendosi avvertito il suo intendimen- 
to ,' gli si diede' la parola : ed egli allora , sfor- 
zandosi invano di rinvigorir la voce languida e- 
fìoca, si' disdisse delle infruttuose sue negazioni,' 
senoncbè si studiava di sottrarre alla vostra con- 
vizione la reità della moglie , affermando che 
dessa era stata ignara di tutto. A ‘questo scher- 
mo avidamente si atteneva quella sciagurata, e 
negava finanche di aver data nuova al marito , 
quando fu rientrata in casa , di qnel che aveva 
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Teduto : ma mentre appunto con tanta indu- 
stria era intesa al sno scampo , $’ incontrarono 
i suoi sguardi ii> Dima Ciappa , e sospinta nei 
punto stesso da un impulso subitaneo' lo rim- 
proverò iratamcnte di aver sedotto il suomarito^ 

10 chiamò autore dèlia rovina di amendue. Bea 
si avvide dopo tali parole che non potea per- 
severare nelle stesse asserzioni , e più non tac- 
que che il marito le avea mostrato l’oro di Ciap- 
pa, e che le avea< svelato il mandalo del mede- 
simo , e che sotto agli occhi suoi avea vibrato 

11 primo colpo ; disse in somma cose che sole 
basterebbero ad accertar la sua positiva compli- 
cità , perchè è complice quei che avendo certa 
scienza del disegno di un misfatto , si* presta ad 
un’ opra che ne agevola 1’ esecuzione . Or men- 
tre Miranda si sentiva costretto ad arrendersi 
alla forza del vero , e col proprio labbro facea 
fede del suo reato , e mentre la Polinino vinta 
dal bisogno che avea di uno sfogo il suo cuo- 
re da tanto tempo esacerbato dimenticava il re- 
cente suo assunto , e tradiva sè stessa , qual si 
mostrava Dima Ciappa? Nel viso rabbuiato avea 
dipinta l’interna costernazione , e ’l suo studio 
di dissimularla , con estremò sforzo di audacia 
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Tipeter* 1» sue vane declamazioni , e con ^oce 
surilega abusava del nomedell’Onnipotente. Non 
fià mai che io scemi colle- mie parole l’ impres- 
aione che.'sull’ animo Vostro produsse quella sce- 
na inaspettata e terribile ..Abbia -qui fine la di- 
mostrazione ritratta dagli ^ stessi - delti degli ac- 
cusati. . ?■ , .'y'. , -r. • ^ ' 

'tj » ■*' ' . ■*' V *■ 

XX. Quando dalla bocca stessa de' rei si è ritrat- 
ta la verità , ed è la stessa tanto evidente che 
vagliono a confermarla ■'e le stesse ritrattazioni 
de’ due confessi , e la pertinace negazione del- 
r altro j e che non potrebbe discredersi senza te- 
ner per ferme le più gravi assurdità , è inutile 
ogni altro, genere di pruove . Ma ben vi sono 
le altre pruove^ e soq molte ^ e son momontose, 
e consuonano mirabilmente colle confessioni di 
Miranda e di Polinino . In ogni altra causa sa- 
rebbero esse sole solidissima base di convizionej 
ma se nella presente -io vengo a richiamarle o 
.Giudici ) alla • vostra memoria , non posso pro- 
pormi altro intento che di trattar piènamente il 
mio soggetto. _ v^-. 

Non è remota dal giorno ' d’- oggi quell’ epoca in 
cui era vietalo ai magistrali criminali di seguir 
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con franca fìdacla la miglior guida che pM 
i’ indagazione del vero gli uomini abbiano, avu- 
to dalla natura ^ cioè la retta ragione . Doveano 
attenersi rispettosi alla logica forense , i cui ca- 
noni il più delle volle nel determinar 1’ estima- 
zione delle prudve consecravano delle dubbiezze 
favorevoli ai delinquenti . Eppnre in quell’ età 
di pirronismo si rendeva omaggio a questa mas- 
sima , che nelle cause di assassinio fossero va- 
levoli ad accertar la CQnvizione -quelle stesse 
prnove che in altre cause si sarebbero credute 
monche cd insufficienti -, tanto fu polente^ anche 
Ju mezzo alle sottigliezze del foro , la considera- 
zione di non doversi lasciare impunito un mis- 
fatto che si suole cingere di tenebre , appunto 
perchè si medita e si commette con fredda e 
Studiata atrocità . Le prnove intanto che nel 
presente giudizio si son raccolte son tali che per 
esse la massima che ho rammentata sarebbe sta- 
ta inopportuna e superflua. 

E per quésta ragione appunto (esclameranno i di- 
fensori degli accusati ) non meritano credenza . 
Perchè mai nella deliberazione dell’ assassinio si 
sarebbe peccato di tanta' imprevidenza , ed in 
modo tanto incauto si sarebbe proceduto all’ e- 

se- 
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secnzionc ? Vi è dunqae buona ragione di du- 
bitar della reracità di quc’ tcstimonj ai cui <;guar- 
di i rei con accorto consiglio avrebbero dovuto 
sottrarsi . Ricercandosi l’ intimo senso di queste 
egregie sentenze’ , si- troverà che proclamano 
l' impunità degli assassini . E mal dimostrata la 
loro reità? dunque si desiderano migliori pruo- 
ve : si son raccolte tali praove? non meritano di 
esser credute . Afa se questo modo di ragionare 
è funesto nelle sne conseguenze, non è meno 
insussistente ne’ suoi principi > poiché in fine 
presuppone dotati tutti i rei di assassinio dei 
più chiari doni del senno e 'dell’ accorgimento ■, 
Laonde a questo modo di pensare potrà illu- 
dersi nelle sue speculazioni 1’ abile negoziante, 
il quale per lungo studio e lunga pratica parca 
che avesse acquistata la scienza di tutti i peHooli 
del commercio : potrà ingannarsi nelle sue com- 
binazioni 1’ uomo di stato , il quale parca 
che da un continuo uso degli affari fosse stalo 
istruito di toti’ i -segreti della politica ; potrà 
errare nelle sne disposizioni quel generale che 
con cento imprese aveva illustrato il- suo no- 
me : ma all’ nomo iniquo che dispone là morte 
del suo simile , e agl’ iniqui esecutori del suo 

C 5 vo- 


Digitized by Googl 


74 

volere non paò mStl venir meno il prevedimen- 
to e r accortezza . £ chi sono infine costoro 
che quasi si vorrebbero riguardar come degni 
di ammirazione e di riverenza? Uomini tanto 
mal fermi nel loro consiglio che sospinti da una 
passione malnata , o dalla cupidigia di un -vile 
guadagno son caduti nella piu orrenda cecità . 
E in qual momento han concertata , e si è me- 
nata ad effetto l’esecuzione? Quando erano |ier- 
turbati ed agitati dalla sete di vendetta, dai pre- 
stigi dell’ avarizia , dalle incertezze, dai timori, 
dalle sollecitudini, dai rimorsi. Di tali uomini, 
posti in tale ondeggiamento di cure smaniose , 
si ha da presumere che fossero maturi e pon- 
derati i disegni . E si pretende dippiù che non 
abbiano potuto sorgere degli eventi impensati a 
deludere la loro fìducia j loccllè vuol dire che 
tutta la macchina dell’ improbità umana non do- 
veva essere rovesciata dalle disposizioni -di una 
Suprema Provvidenza . Eppure le varie scene 
della vita ci offrono costantemente degli esempj 
ben diversi, e ci fan. certi che alla culpa vie- 
ne appresso la pena , e che una mano invisibi- 
le adduce i perversi ad incontrare il loro fato 
di miserie e di affanni . Perchè dunque avremo 
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meraviglia che per una naturale serie di avve- 
nimenti siasi svelata all’ occhio della giustizia la 
storia di un enorme misfatto? La giustizia del 
cielo uon è gelosa del suo vanto, onde voglia 
fare inciampo alle cure con cui si adopra la giu- 
stizia umana perchè si renda onore all’ eterne 
norma del retto e del giusto. ' 

XXI. Nondimeno si supponga per un momento 
che la causa fosse rimasta circoscritta in quelle 
apparenze che si manifestarono sin dal pri- 
mo istante , e che soltanto si fosse ritrovata 
addosso al Miranda la grossa somma di dena- 
ro-,, e presso di Ciappa la infame lettera che u- 
diste leggere, colla quale un padre gli offriva 
per un certo prezzo le primizie della sua figlia. 
Un sensato idiota avrebbe detto che poiché 
la morte di Capecelatro era stata Teilètto- di uii 
assassinio, e poiché quest’assassinio si era com- 
messo dinanzi a un bordello , era da con- 
chiudersi che le cause del misfatto in quel bor- 
dello aveano avuto origine ; e poiché dell’ opra 
era stala indolente spettatrice la moglie del le- 
none , e costui si era ritrovato possessore di 
grossa somma , avrebbe oonchiuso che per o- 
pra di questi due conjugi avea dovuto com- 
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mettersi 1’ assassinio . Avrebbe allora investi- 
gato il largo datore di tanto deharo , e per 
ritrovarlo avrebbe indagato se fra gli avventori 
del bordello vi fosse stato un uomo non solo 
facoltoso , ma sì ancora pecunioso : ed allora 
avrebbe verificato die nello stesso era frequente 
Dima Ciappa, clie certamente era ricco di mol- 
to contante , poiché teneva come una cassa di 
sconto presso alla Direzione del debito pubblico. 
Un’ altra dilucidazione avrebbe voluto procu- 
rarsi, cioè se questo Ciappa, già indicato da tali 
circostanze , riponesse veramente molta compia- 
cenza nelle soddisfazioni che offrono i lupanari, 
onde desumerne se in qualche caso di essergli 
state contraddette avesse potuto accendersi d’ 
ira con pari proporzione j ed' avrebbe verificato 
che non solo il medesimo rimuuerava con parti- 
colare splendidezza, ma che nell’arcano commer- 
cio delle prostituzioni era riguardato come il 
dedecorum pretiosus emptor , e che nella re- 
pubblica meretricia era il mecenate da cui anda- 
vano a prendere i loro auspicj non già i giovani 
avventurosi chiamati dal loro ingegno alla car- 
riera letteraria , ma le infelici donzelle condan- 
nate da padri vili e snaturati ad una vita mise- 
ra 
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ra ed ignomioiosa . Fatto chiaro di tutte queste 
cose quell’idiota non avrebbe più esitato a dire 
che questo prete appunto avea dovuto sborsare 
, quell’oro , perchè si dasse morte a Capccelatro. 

Se dunque veramente qtii avessero avuto conline 
le indagaziorii , ed altri lumi non rischiarassero la 
causa , io mi rivolgerei ai Giudici, e direi : 
» Alla vostra sagacità , al vostro accorgimento si 
<c aspetta di desumere da queste nozioni la cer- 
» lezza di quel fatto atroce , di cui soltanto vi 
M sono ignote le minute particolarità ; e se da 
i> un moderno scrittore gli storici con felice es- 
» pressione sono stati denominati profeti dei se- 
M coli decorsi , assai più giustamente posso io 
» chiamarvi profeti de’ tenebrosi andamenti , e 
» dell’ opre occulte dei ribaldi . A voi dunque 
M non può, pè dee celarsi l’orrendo arcano, 
M poiché per' chiari argomenti è dimostrato che 
» dello scempio inumano altri non han potu- 
M to essere autori che i lenoni , e che altri non 
X) ha potuto promuoverlo fuorché Dima Ciap- 
» pa . M Ma non rimane delineato il quadro 
dell’ assassinio con questi primi tratti , che pur 
son forti ed evidenti : le pruove che si son 
raccolte (e per ora sia posto in dimenticanza il 
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detto degli accusati ) son tali che non lasciano a 
desiderar nè colori nè contorni . In somma non 
\i è nessuna parte della storia orrenda che non 
ablua acquistata pienissima certezza. 

XXII. Dovrò forse richiamare alla vostra 'memo<- 
ria le numerose testimonianze per le quali si è 
accertato il turpe lenocinlo che il Miranda e la 
Polinino esercitavano nella propria casa., e la 
frequenza con cui vi praticavano 1’ estinto Ca- 
pecelatro e 1’ accusato Ciappa? Di queste verità 
primordiali convengono gli stessi accusati , e sa* 
rebbe superflua qualunque dimostrazione : onde la 
voce de’ testimonj unicamente è giovata a far 
noto che non tutte le donne che in quell’antro di 
laidezze si prostituivano , vi accorrevano volonte- 
rose, ma che talune con rampogne ed ingiurie 
vituperose vi erano costrette dal Miranda. Que- 
sta indegnissima prepotenza presenta un segna- 
lato documento della funesta connessione con 
cui si propagano le azioni inoneste : il traflico 
usurarlo traeva quelle miserabili per mezzo di 
pegni irredimibili a farsi schiave del vile loro 
creditore , ed egli quando a sè le vedeva sog- 
gette , le tiranneggiava senza pietà , e dettava 
leggi d’ ignominia. Mi giova però rammentare un’ 
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obbiezione suscitata nel corso de' termini dal di> 
fèusore , dell’accusato Gappa-, perchè potrebbe ri- 
prodursi sul proposito di qualche altro elemen- 
to di pruova , ed è però necessario eh’ io ne 
fàccia parola , e me ne liberi una volta per sem- 
- pre . I testimonj che fanno fede di questo fatto 
son quelli appunto che soli han potuto averne 
scienza , cioè le donne che si prostituivano in 
quel bordello. Si è detto dunque che l’infamia 
.del loro mestiere detràe ogni autorità dai loro 
detti , poiché la stessa legge in questo senso ha 
solennemente enunciato il suo avviso. 

Ma se Ja- legge con regola generale ha dichiarate 
inammissibili le testimonianze delle meretrici , 
espressamente ha statuita un’ eccezione pel caso 
de-’ reati cornmessi ne’ postriboli : e questa ec- 
cezione ricade n«’ termiov di nn’ altra eccezione 
più ampia , cioè che ad onta di qualunque im- 
pedimento debbono raccogliersi le dichiarazioni 
de’ testimoni che sono necessarj al fatto . In un 
postribolo, ed in, una strada dove anche in al- 
tre case si era annidata la prostituzione , chi 
mai poteva incontrarsi ? Non si può dunque 
produrre , e non potrebbe accogliersi un tal ar- 
gomento senza aver per vera questa sentenza : 

M Poi. 
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M PoicIiR Francesco Miranda ed Anna Pollnino 
u Iianno istituita una vituperosa industria in una 
H casa posta in quella strada , e poicliè Dima 
Ciappa con turpe tenore di vita ha passate 
» tante ore nella casa stessa , è da dirsi che si 
» son posti sotto gli occhi di tali che sono in- 
M capaci del carattere di testimoni . Essi dnn- 
» que han potuto delinquere impunemente . E 
» poiché lo sconsigliato D. Carlo Capecelatro si 
» era recalo in tali luoghi , era decaduto dalla 
» protezione della legge . Egli dunque poteva 
w essere ucciso impunemente . « Ma la ragione 
e la morale rifuggono inorridite da tali pensa- 
menti, e mi dispensano da ogni confutazione.' 

XXIII. E neppure debbo* far lunghe parole sulla 
fatale aggregazione di Giuseppa Finto a quel bor- 
dello, e sul desiderio che riteneva di dedicarsi ai 
piaceri di un solo, e sulla conforme intenzione 
manifestata dall’ucciso e’ da Ciappa, e sull’ingan- 
no che si faceva ad amendue. Anche di questo 
fatto in mezzo alle stesse ultime negative han fatta 
certa fede due degli accusati j e dee bastarmi di 
rammentar che l’han confermalo la stessa Finto 
e la sua confidente Rachele Guida. 

Raccoglieste particolarmente dalla deposizione della 
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Piato che sulle prime Fnccisò la spronai a pren- 
dere abitazione io una pià comoda contrada^ che 
quando ella gli ebbe manifestata la sua impotenza, 
attesa la mancanza 'di un letto , esortò la Polinrno 
che provvedesse al bisogno j e eh’ essendosi anche 
costei dichiarata di non averne il lìiodo, annunziò 
ch’égli stesso si avrebbe addossato questo dispendio, 
così nondimeno che quella giovane crebbe riserbata 
a lui , ed a pochi altri amici scelti. Così a poco a 
poco dal genio che gli aveva ispirato là Finto fu 
indotto a segregarla dalla pratica degli avventori 
promiscui : il perchè è cosa semplice e naturale che 
dando un altro passo , si fosse deciso ad escludere 
dalla tresca anche q'ne’pochi amici di cui prima era 
contento, e fra’qnali certamente mai non aveva an- 
noverato Dima Ciappa. Ha inoltre spiegato la stessa 
Pioto che per costante usanza l’ucciso e Ciappa ca- 
pitavano nel bordello in ore diverse , cioè il primo 
di giorno , ed.il secondo di sera. Da questa diver- 
sità* appunto ( com’ è pur chiaro ) e dossa èd i le- 
noni avean presa Gducia all’inganno. > 

XXiV.Kbbe un termine l’illusionej e nel punto stesso 
e Ciappa e Capecelatro furono certi di essere com- 
petitori, e nacque il diverbio. ,. e trascorsero alle 

ingiurie, e seguirono i vilipendj e le minacce. Poi- • 
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chè non debbo adesso Far molto degli interrogatorj 
di due degli accasati , è inij>ossibile ch'io' citi dè’ 
testimonj presenti à quest’avVeniihènto , -poiché 'al- 
cun .altro non v’intervpnne. Non -mi è tolto pCTÒ 
di offrirne una lucida dimostrazione rammentando 
che gli stessi lenóni ne fecero confidenza neldì^se- 
guente alla Finto ed alla Rachele j e legittimamente, 
posso dir eh’ era naturale che alle stesse se ne des- 
se nuova,, come di cosa che le riguardava^ e fon- 
datamente posso anche dire che non vi ha una m*- 
la minùzia di tale avvenimento che non abbia le 
più sicure apparenze di veritA. Non è un fenomeno 
singolare che Capecelalro una volta fosse andato in 
bordello in Ora più inoltrata. .Dal modo, come segui 
r alterco , e dalle espressioni con coi si oltraggiaro- 
no scambievolmente discendi per necessità che do-' 
veano conoscersi dapprima; ed è appunto provata 
questa particolarità , poiché si è accertalo che Ciap- 
pa era stato iu casa deiruccìso col quale si era 
incontralo , e che si erano scambievolmente chia- 
mati a nome; Di ciò concordemente, ci han fat- 
ta fede i due servidori dell’ ucciso . E si è par- 
tentato. di annebbiar la veracità di questi testi- ’ 
monj^come affettuosamente ricordevoU dell’eslinto 
padrone , dolenti della sita • morte , e rimasti a 
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servir la sua fanàiglia. Ma una lodevole affezione, 
ed: un giusto rammarico uou dettano menzogne 
'e spergiuri } nè' infatti ^e’ due testimonj alzaro- 
no mai la voce cóntro 'Michele Pane^ e la ve- 
dova rispettabile in altro modo non ha- voluto 
onorare il perduto consorte^ fuorché colle sue 
lagrime e col suo dolore. 

Con quali parole si avvisò Ciappa di mordere Cape- 
celatró ? Lo chiamò sfelenia , cioè nomo gramo e 
tapino j ed avea ben ragione di trattarlo con * 
dispregio in quel bordello dov'egli aveva .il 
vanto di splendidezu , perchè rimunerava piò 
* largamente le meretrici , ed imbandiva le cene. 

£ quai rimproveri uscirono dalla bocca'deU’io- 
feh'ce..Capecelatro? Lo chiamò sanguisuga’ de* 
pensionisti e ben ne avea ragione , perchè la 
propria sorella ne avea fatta esperienza, come 
è certo per chiare pruove , e ilo stesso Ciappa 
ne conviene t'e per la stessa ragione ne fu co- 
- atui punto sìto al.- vivo e si commosse a tanta 
'-rabbia. . ' ’ • . • . . r 

XXV. Per indurre Miranda a farsi sanguinario mi- 
nistro della vendetta che agognava , il valente 
prete lo chiamò in sua casa-. Or dalle testimo- 
nianze delle stesse persone di suo servizio' ab- 
bia- 
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biamo raccolto che non li propose cosa insolita , 
poiché Tabbletto lenone spesso vi si -recava , e chi 

- sa quanta corruzione e quanta làiseria è scaturita * 
da que’ frequenti abboccamenti. Ma vi ha dip- 
più : gli stessi testimoni hanno anche detto ch'e- 
gli vi si recò appunto nel' giorno destinato dal* 
r invito fatale. 

KXVI. Allora fu decretato I’ assassinio , allora in 
tante monete d’ oro raccolse l’ infame sgherro il 
prezzo anticipato del sangue che dovea versare. 
Non voglio già ripetervi quale orribile certez- 
za ci han data di questo fatto due degli accusa- 
ti , di cui risttonano tuttora le voci ne’ vostri 
orecchi : mi basta solo di -rammentarvi che non 
tacque Miranda di aver veduta la serva in an- 
ticamera , e già non disse che quando entrò ndi 
la stanza del contratto infernale y il prete ne 
avesse chiusa a chiave la porta. Quella serva ap- 
puntò, ha nome Vincenza Donatilo , secondo suo 
stile , entrò nell’ ora consueta in quella stanza a ’ . 
collocare su d* una sedia un bacile pieno d’ ac- 
qua , e vide numerar 'quelle monete d'oro, ed 
intese uscir dalla bocca di Ciappa le precise e 
solenni parole del mandato. La veracità della 
sua deposizione riluce in tutti gli aspetti. Nello 
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stesso stipo donde il crudele mandante avea 
tratto e mostacciuolo, errino, e denaro- si rinven- 
nero anche dopo luogo tempo gli stessi ometti:, la 
grossa somma d’ oro fu poi ritrovata addosso al 
Miranda , il quale in quel giorno non avea da- 
to certamente a diveder di essere ricco di con- 
tante , poiché avea mendicato un tozzo di pa- 
ne : e della sua antecedente miseria non lascia 
dubitar la stessa sua condizione d’ ignobile leno- 
ne occupato in luogo recondito nel tralBco della 
più abbietta prostituzione ; e la conferma lo squal- 
lore e la sordidezza della sua lurida abitazione, 
del che ci fan certi un verbale di perquisizione, 
la voce deVtestimonj , e lo stesso Ciappa: eper 
colmo d’ evidenza nel designar le più minute 
circostanze di località , a rischiarimento di quan- 
to occorse in quella stanza , si accordarono mi- 
rabilmente il Miranda e la Donativo. 

Intanto di quesU ‘donna si pretenderebbe porre in 
discredito la deposizione : e con qual notabile 
contraddizione! A questa impresa con precipuo 
studio sono state volte le più operoso macchine 
della difesa di Ciappa j ,e pure quando ella com- 
parve in dibattimento, e con tanta fermezza à- 
dempì alla sua testimonianza , questo stesso ac- 
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cusato fu inuliloiente Interpellato' a contraddire^ 
poiché Inori dell’usato siile pretermise di decla- 
mare rimproveri e proteste, d’ ionocenza. Pur 
troppo diede a divedere la sua sollecitudine non 
Corse inauifeslasse quella donna altri fatti a lei 
noti ; temea di soffiar sulla cenere da cui era 
ricoperto un fuoco nascosto , e di far divampa- 
re una fiamma atta ad Incenerirlo. 
jNessua mezzo si è pretermesso dai . quale potesse 
sperarsi qualche soccorso contro al deposto della 
Donativo. Ed io prima si ebbe ricorso ad un 
esperimento di fatto , dal quale dovea risultar 
che quella non avea potuto nè veder uè udire 
le cose enunciate nella sua deposizione , e che i 

di lei, quando fosse entrata nella stanza, avreb- 
bero dovuto accorgersi e Ciappa c Miranda. Per 
questa seconda parte non. poteva ridursi ne’giusti ; 

termini l’esperimento , poiché era impossibile 
che l’allenzione di due individui applicati paca- 
tamente a contare del denaro fosse distratta da 
ogni altro incidente al pari di due sciagurati 
profondamente preoccupati dal disegno di un 
assassinio. Nondimeno, malgrado questo divario 
essenziale , dal successo furono deluse le spe- 
ranze di Ciappa, essendo riuscito l'esperimento 
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in ogni parte contrario al suo assunto . Ma non 
perciò si sconfortò dalla sua intrapresa l’ accu- 
sato , e‘ con numerosa produzione di testimonj 
si dispose a provar che all’infausto esito di quello 
sperimento, ch’egli stesso avea sollecitato, avea 
data origine Io sbalordimento causato ai periti 
da cause fortuite : e non si avvedeva che in 
questo nuovo ritrovato era racchiusa una sen- 
tenza a lui poco propizia , stantechè se Io sba- 
lordimento può distogliere 1’ attenzione , in tale 
stato aveano dovuto trovarsi appunto e Miranda 
ed egli stesso . Del resto , poiché con miglior 
consiglio égli ha poi rinunciato a queste vanis- 
sime pruove, non debbo occuparmene più lun- 
gamente. 

Su di ben altri argomenti dovea dunque innalzarsi 
avverso al deposto della Donativo la difesa dell’ 
accusato Giappa ; ed i suoi avvocati pur gridano 
eh’ è già assicurata, poiché gli stessi detU di 
quella donna la dichiarano non degna di cre- 
denza , avendo affermato che a far la sua dichia- 
razione o fu mossa dall’apparizione di alcuni 
spettri , o dalle ingiunzioni e dalle minacce d’i- 
gnote persone. Esporrò dunque con precisione e 

• semplicità quanto si è deposto su questo pro- 
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posito dalla stessa Donativo , e da’testiinonj che 
r accusato Ciappa ha voluto si esaminassero per 
sua difesa. 

Quando la Donativo dopo un breve esperimento 
di carcere fece quella dichiarazione che tanto 
cuoce quest’accusato, non palesò certamente di 
esservi stata spinta per verun modo ^ e quando 
fu condotta a designar nell’ abitazione di Ciap- 
pa i punti di località , e con si felice esat- 
tezza s’incontrarono le sue reminiscenze con 
quelle del Miranda , neppure si avvisò di dir 
nulla di somigliante . Quindi si presentò dalla 
Signora Ciappa , cognata dell’ accusato , e cou 
querule proteste le disse di aver sofferto il di- 
giuno ed altre sevizie , e di aver dovuto dichia- 
rare il vero { ed essendo poi andati a visitarla 
( forse per qualche segreto incarico ) il cocchie- 
re di casa ed una vicina , ridisse le stesse 
cose . Dopo qualche tempo volle il corso dell4 
istruzione che fosse adoperata ad un atto di af- 
fronto , ed allora affermò che la sua dichiara- 
zione contenea bensì la verità , ma eh’ era stata 
mossa a farla dall’ esortazione di alcuni spettri 
che avevano 1’ apparenza di nomini vestiti di 
nero . Finalmente nel giudizio pnbbìico avendo • 
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confermata la stessa dichiarazione y ed avendo 
detto che nel carcere non le si era usata nes- 
sana. vessazione , aggiunse che non già le larve, 
ma uonaini viveuti vestiti di nero' con modi 
umani Tavevano esortata a dir la verità , ed avea- 
no aggiunto che diversadtente sarebbe' rimasta in 
quella prigione. Or questa sene di fatti include 
più reiterate conferme della dichiarazione della 
Donativo j là chiaro che dessa alla famiglia di 
Ciappa fece una storia di suoi sognati patimenti , 
da’ quali era stala necessiuta a dire il vero, 
ossia ti giustiBcò di non aver serbato il silen- 
zio, ai quale sa il cielo in qual modo sì era oh - 
biigata; e dimostra patentemente che dopo sif- 
fatte giustificazioni venne in presenza di questo 
collegio ad ofTuscare nn fatto vero con nn rac- 
conto favoloso , ed il cielo sa per quali insinua- 
zioni. Dopo quésti non dubbj rischiarimenti non 
debbo curarmi di esaminare se veramente a lei 
parlarono nel carcere que’ tali da cui ha detto 
di essere stata indotta a svelar la verità , per- 
chè poco importa di saper se vi sono state del- 
le persone che utilmente si sieno adoperate a 
prò della giustizia. Mi basti dunque che sia in- 
dubitato che se con elBcace impulso la Donativo 
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è stata mossa a dire quel che sapeva , nessuno 
però le ha potuto suggerire quei fatti e quelle 
circostanze che a lei sola erano note . 

E so bene che si oppone al racconto la taccia 
d'inverosimiglianza , afTerinandosi che non sareb- 
be stato trascurato a segno lo scaltro Dima 
Ciappa che avesse pretermesso di chiuder di 
dentro la porta , quando dovea trattare di 
un simile arcano . Si era prima sostenuto che 
la Donativo non potea nè vedere nè udire', e 
poi si vuol da lei ragione perchè mai il prete 
si espose ad essere ed udito e veduto . Ri- 
sponderà ognuno in sua vece che probabil- 
mente Ciappa non fu immemore di un’ ovvia 
precauzione , ma che con più profonda malizia 
non volle dare agli occhi de' suoi familiari un’ 
insolita apparenza di segretezza al suo colloquio 
con Miranda , e che permise che la porta po- 
tesse aprirsi , assicurandosi nella sua oculatezza. 
Dalla sua estrema malizia fu in quest’ incon- 
tro tradito , come a tanti altri furbi tante al- 
tre' volte è accaduto . Che se in quell’ istan- 
te in cui raccolse nella sua stanza il sicario, fu- 
rono tanto immersi i suoi pensieri nell’ orribile 
disegno che gli sfuggì quell’ accorgimento , non 
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sarà soggetto di meraviglia , anzi dovrà conchiu- 
dersi che da quei punto nell* ordine degli av- 
venimenti si preparava la sua punizione. 

Anche in altro modo si .è tentato _ di dare il 
crollo all’ autorità di questa gravissima testimo- 
nianza : si à preteso dimostrar che non sia sta- 
ta possibile la tradizione de’ seicento ducati. In- 
credibile singolarità! Di Ciappa, il quale, se non 
altro , col suo ordinario mantenimento si era di- 
mostrato facoltoso , si è sostenuto che non a- 
vrebbe potuto disporre di quella somma ^ e per 
l’ opposto si è asserito che il diobolare France- 
sco Miranda , il quale traeva sua sussistenza dai 
lucri mal sicuri, del più abbietto lenocinlo , ns 
fosse legittimo possessore. 

Udiste le posizioni dell’ accasato Ciappa . » Io 
» sono un nullatenente , del che vi farà fe- 
» de un certificato negativo di fondiaria . In- 
» tanto col frutto delle mie fatiche sosteneva 
» una famiglia numerosa , ed appena ne avea 
X modo bastante . Egli è vero che manteneva 
» una carrozza , ma non per comodo .p lusso ^ 
X anzi era questa un’ economia , poiché mi di- 
» spensava di prevalermi per tante mie faccende 
n con maggior dispendio di carrozze d’affitto : e 
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» con vero sforzo avea comprata in credenza 
» quella carrozza , e con sommo stento ne sod- 
u disfaceva il prezzo di dieci ducati al mese j 
» ed alla giornata faceva le spese del nutrimen- 
M to de’ cavalli . Di ciò vi faranno fede i te- 
» stimonj . » Or poiché per un certo documento 
si è posto fuor di ogni dubbio che Ciappa non 
aveva entrate , sarebbe necessario di dimostrar 
che i suoi lucri puramente personali sieno stati 
bastanti a tanta spesa , cosa incredibile finché 
non sarà provata : tolta dunque ogni possiden- 
za , e non esclusa rinsufScienza de’ lucri perso- 
nali , dee di necessità conchiudersi ch’egli aveva 
de’ capitali : e non si cerchi di appurare qual 
traffico ne facea . Ed a ciò si aggiunge che il 
mantenimento d’una carrozza (che solo p>ei ric- 
chi può essere un’ economia) non veniva certa- 
mente men caro , perchè il nutrimento de’ ca- 
valli si provvedeva alla giornata . Intanto su di 
questo mal architettato assunto quali pruove si 
son raccolte? I suoi testimonj han deposto ch’e- 
gli avev^ non meno di tre legni *, e per disto- 
gliere le conseguenze che discendevano da que- 
sta notizia , egli ha detto con troppa fretta che 
due soli ne aveva acquistati pel suo bisogno , e 
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che l’altro era stato da lui comprato e rinnovato 
per poterlo rivendere con vantaggio : onde ormai 
vuol che si creda che viveva alla giornata , e 
che avea denaro per far delle speculazioni . An- 
che i suoi testimonj hanno deposto che sotto la 
diversa denominazione di cavalli , giumenta , e 
poliedro egli aveva e nutriva qnattro animali: e 
se si è provato che di giorno in giorno agli stessi 
si faceano le spese , si è parimente verificato che 
si provvedevano que’ generi di cui ' non suole 
Tarsi provista , e che di questa usanza era ripo- 
sta r origine nella sua estrema difBdenza . È sta- 
ta poi smentita la storia della carrozza compra- 
la a credito , e del pagamento mensuale. 

Le pruove delle ricchezze del cencioso Miranda so- 
no state degne deirassunlo. Una volta ad illudere 
un proprietario ritroso a confermargli 1’ affittò di 
una casa , perchè diffidava della solvibilità di 
un tale inquilino, si millantò possessore di tre- 
mila ducati ; ed infine mendicò ed ottenne dal- 
lo stessa una diminuzione del suo debito. . Al- 
tra volta- collo stesso intento' fece sentire ad al- 
tro proprietario eh* era pronto a comprar le 
stanze di cui inutilmente avea chiesto 1’ affitto. 
Air infuori di queste due spampanate , non ha 
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mai detto di posseder più di cento ducati , 
somma che corrisponde al capiule impiegato 
nel traffico de* pegni , al costo di' que’ pegni 
di cui poco tempo prima del suo arresto dovè 
pagare il valore , essendogli stati rubati , ed a 
quei pochi ducati che in altro modo avrà con- 
sumati . Ma si pretendeva che lo stesso Miran- 
da provasse che prima dell’ assassinio era pos- 
sessore di tante e tante monete d’oro j ed egli 
intrepidamente da tutti i cantoni di Napoli a- 
vea chiamato uno stuolo di cambiamon'-te , i 
quali quasi tutti noi conoscevano neppure . Un 
solo ha detto che per una ventina di volte gli 
avea cambiati a vicenda sei ducati d’ argento 
in oro, e d’oro in argento; il qual traffico a- 
vrebbe potuto ripetersi sino a mille volle , nè 
mai si sarebbe raggirato sopra una somma mag- 
giore di sei ducati. E si è benanche contestato 
che a quello stesso proprietario di una casa dal 
quale volle farsi credere ricco di tremila du- 
cati mostro un cartoccio che disse esser pieno 
di monete d’ oro , e n’ estrasse però un’ oncia 
sola. Infine un testimonio ha deposto che una 
volta li cambiò diciotto ducati d’ oro in, ar- 
gento 
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gento , ed allora naturalmente sparge per sera* 
pre dal suo peculfo il prezioso metallo > 

Poiché con tanto ardore di difesa si era impu- 
gnata per tanti Iati la testimonianza della Do- 
nativo , non dovea dispensarmi dell' esame de* 
virj argomenti , e delle varie prnove , ancorché 
fosse por troppo nojoso . Ne sono libero < alfioe» 
e. posso procedere alla dimostrazione de* fatti 
consecutivi . < 

XXVI. Avendo lo stesso Miranda preso assunto 
di trarre l’infelice Capecelatro colà^dove gli era 
preparata la morte , andò a fargli in sua casa 
1’ invito, insidioso . E di questo gravissimo fatto 
ci ,han renduta certissima testimonianza quegli 
appunto che soli ne aveano ' contezza , cioè i ser- 
vidori deir ucciso . Lode til cielo y questa volta 
non si pone in dubbio la loro veracità» 

Non è lontana l’ora designata , si appressa ristan- 
te in coi un uomo franco e leale dee cader tra- 
fitto per opra e per le mani di tali che mai non 
avrebbero osato di affrontarlo apertamente. L’ef- 
ferato sicario si appiatta nel vicino vicoletto : 
r iniqua donna si ferma dinanzi al porloncino 
pronta a recitar la sua parte : viene Capecelatro, 
rimane a discorrere con essa : tutto arride al 
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reo disegao , Dulia ne può distogliere f adempì- 
mento. Ma in quell’ isunte appunto, essendoli 
verso quel portoncino volti gli sguardi di talu- 
ni testimenj , si preparava quella pruova a cui 
poi se aggregarono tante altre , cioè si. dirizzava 
il conduttore che dovea richiamar sul capo de’ 
delinquenti il fulmine della giustiziai 1 detti te- 
stimonj osservarono che qne’ due si trattenevano 
in discorso , ed nno in particolare ebbe agio 
di notar che non era breve il dialogo , poiché 
passando la prima e la seconda volta , vide la 
cosa stessa . 

Provvide la giustizia divina che riuscissero vane 
le precauzioni con cui si erano assicurati gl’ini- 
qui <^e .non fosse nessuno presente all’ assassi- 
nio . O che qualche resistenza dell’ infelice a- 
vesse fatto sì che non in tutto il manigoldo ver- 
so sè lo rivolgesse , o che a costui in quell’ at- 
to suo malgrado fosse vacillata la mano , stri- 
sciò il primo colpo, e mal rispose all’inten- 
zione . Così fu trasportala la scena orribile in 
luogo piò frequentato , piii luminoso , e piò a- 
perto . 

XXVII. Si allontanava da quel sito funesto il 
misero Capecelatro , e con voci lamentevoli de- 
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plorava il suo caso , e ’I dolore della famiglia: 
fu egli veduto , e le sue voci furono udite da 
parecchi testimonj Il medesimo avea richiesta 
là Polinino che lo aocompaguasse , ed ella si 
era soltanto indotta a seguirlo in breve distan- 
za : e fu veduta appunto quando così lo acui- 
va . E non solo fu OsservaU in quell’ atto ; ma 
fu notata T iudifFerenza che le sedeva nel viso, 
e che più apertamente si manifestò quando do- 
mandata del' fatto ,■ rispose indolentemente che 
quegli era stato ferito ; Ci dica chi può come 
mai si accorda questa proposizioAe collo stolida 
menzogna consegnata nel suo costituto, che non 
si era già accorta della ferita, ma aveva appreso 
che gli si fosse ‘rubata la catena dell’orologio . 
Come mai avrebbe potuto credere un solo istan- 
te che per nna perdita sì lieve quello avesse 
sentito il bisogno di essere accompagnato , ed 
avesse profferiti sì' dolorosi lamenti ? E poi- 
ché quest’ accusata non nega più di aver vedu- 
to l’oprato del marito , dica ella' stessa perchè al 
ferito non prestò alcun soccorso, anzi Si diede 
fretta di .abbandonarlo , e di entrarsene in casa 
della Rachele , siccome ha manifestato , e la 
voce de’ testimonj ha confermato .• 
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L’impudente sua aSseriione di essersi lusingata 
che vinto dalle sue fimosiranze' il maiiio avesse 
deposta l’ intenzione dell’ assassinio non può sca- 
gionarla dell’ evidente cohaplicità racchiusa nel 
suo pioprio fatto di aver trattenuto in lunghi 
discorsi il Capecelalro. Per una dubbiosa lusin- 
ga non avrebbe trascurato di salvar lui dalla 
morte, ed il proprio marito dall’esecuzione di 
un orrendo misfatto: e con facile provvedimen- 
to , senza tradire il segreto , avrebbe potuto far 
sì che quello prontamente andasse via . Poiché 
Capecelalro non vide Miranda che a lui si appres- 
sava , perchè li lenea volte le spalle , ella dovè 
vederlo per necessità 5 e non vi è amor di ma- 
rito che permetta' ad una donna di cooperarsi 
col silenzio ad un assassinio j ed il solo ribrez- 
zo e spavento per istantaneo impulso del- 
la natura l’avrebbero spinta anche non volendo 
a dare argomento del suo pericolo a quello 
sventurato con un grido , con una mossa , con 
un cenno. Ma , se non altro, dopo aver vedu- 
to vibrar quella ferita non polca più dubitar 
dell’ atroce proponimento del marito, 'ed essen- 
do anche certa per le parole del ferito che non 
r avea conosciuto , tranquilla o sicura doveva 
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attendere a pre?ervarlò da 'nuove offese. Ed a 
poterlo fare ' le si offrivano due facili vie : potea 
rimanersi al suo fianco e . polca procurargli un 
ricóvero . Ma invano l’ avea richiesta il misero 
del primo soccorso ; ed ella, fu similmente alie- 
na da offrirgli un ricovero, poiché sola se n’en- 
“trò dalla Guida • È chiaro pur troppo 6he l’ i- 
-numana non per spavento e'debolezea di cuore 
abbandonò il tradito .Capecelatro , nè andò in 
cerca di' nessun conforto: corse a rimproverare 
il marito dell'opera imperfetta , ed a risvegliar la 
sua ferocia . Tanto, ndiste da Maria Peloso , la 
cui testimonianza non ha posto in luce questo 
fatto solo . •< ' ■ i' • 

XXVIII. Stimolato da questa furia il sicario con 
con veloce giro era corso sino all’ imboccatura 
d' un altro vico , ed aspettava che li passasse 
dinanzi ’ il Capecelatro , onde trafiggerlo con al- 
tra pugnalata. Allora si trovò a passare in quel 
luogo D. Francesco Puoti che di lui si avvide. 
Non si accertò questo testimonio delle sue fat- 
tezze , e però non ha potuto riconoscerlo : ma 
le luminose pruove del fatto' consecutivo non 
lasciano dubitar cb’ era desso . 
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XXIX. Ecco Capecektro che. si appressa j eccolo 
da lui nuovamente traliup con profonda ferita. 
Presenti a questo fatto furono i testimoni Silve- 
stro Fiorenzano- e Maria Peluso . E certamente 
non è strano che un fatto occorso a quell’ ora, 
ed in mezzo ad una strada non affatto solitaria 
sia caduto sotto agli occhi, di due testimoni . 
Ma a costoro non ‘è da credersi, afferma intre- 
pidamente 1’ accusato Ciappa (. giacché è ridotta 
in tali termini la causa ch’egli solo contraddice 
e queste pruove , che riguardano però il solo 
Miranda ) : son dessi riprovati dalla legge , e 
ne’ loro detti sono segnati a chiare note i ca- 
rnieri del mendacio. Si esamini dunque la sus- 
sistenza di tali obbiezioni , e si faccia principio 
dal Fiorenzano . 

XXX. Volendo onninamente disfarsi della dichia- 
razione del Fiorenzano , i difensori di Dima 
Ciappa hanno eletta una via brevissima , avendo 
sostenuto che per volere della legge egli non è 
già un testimonio , ma un indicatore di pruove^ ' 
cd a documento di questo scabroso assunto han 
citato l’articolo i^o del regolamento. Eppure dallo 
stesso trovasi unicamente disposto che le dichia- 
razioni de’mluori veagaoo raccolte come notizie 
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stragiudiziali , espressione che nel suo ovvio si- 
ghib'cato non 'vieta certàménte che sieno discusse 
nell’ istruzione orale del dibatlinaento , e che vi 
si abbia riguardo nell’ estimazione delle pruove, 
come pur si èra preteso . Nel sistema disegnato 
dal detto regolamento venne partito il processo 
criminale in 'due parti, ìstrnzinne preliminare, 
ed istruzione, regolare quella fu dichiarata una 
serie di atti stragiudiziali , poiché dovea conte- 
ner delle dichiarazioni non confermate dal giu- 
ramento de’ testimoni ; e l’ istruzione regolare 
dovea sola presentar degli alti giuridici , appun- 
to perché si sarebbe composta di giurate depo- 
sizioni. È pur manifesto che questo sistema era 
una imitazione del codice criminale francese del 
1791', e che l’istruzione regolare stava in luò- 
go del processo orale del giuri d'accusa r onde , 
secondo que’ principi di legislazione , per una 
dichiarazione stragiùdiziale(i) dell’istruzione pre- 
liminaTe nessuno avrebbepotulo essere imputabile 
di falsa teùimonianza j ed al'eontrarió potea ben 
dalm appoggio a siffatta 'imputabilità la • deposi- 
-, . . zio- 
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zione'giandicamente raccolta nella istruzione re* 
gelare tranne il solo caso che anche in questa 
seconda parte del processo si fossero registrati t 
detti del testimonio a modo di un atto, stragiu* 
disiale. Da queste cose discende che l’ artido 
140 nulla statuì circa al valore delle dichiara- 
zioni de’ minori, ma ne regolò soltanto la- for- 
ma , e .ne determinò le conseguenze. Trovandosi 
oggigiorno abolita' l’istruzione regolare , nel prò- . 
cesso scritto non vi ha. più’ differenza tra le di- 
chiarazioni de’ minori e degli altri testimonj es- 
sendo tutte quante semplici notizie stragiudizìali. 
£d ò vero nondimeno che rinasce la differenza 
nel processo orale , dove da’ soli minori non 
si presta il giuramento i In verità potrei dire 
che nemmeno sono soli , stante il disposto del 
decreto de’ 3 gennajo 1809 j ed appunto nel 
presente dibattimento si son lette le dichiara- 
zioni stragindiziali di nn’ vescovo , e d’ una ba- 
dessa. Ma non ‘si condice al Ministero Pubblico 
di ricorrere alle sottigliezze . Dirò dunque Che 
poiché le dichiarazioni , de’ minori si '.discutono 
nel dibattimento , ancorché in forma stragiudl- 
ziale , è indubitato che possono contribuire alla 
Convizione de’ giudici , e d’altra parte che poi- 
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chè la leggo rlspcllo al loro detti ha. prescritta 
questa forma meno sóleone « ha dato a diveder 
che debbono poaderarsi con particolare maturi- 
tà e circospezione.' Questa è infatti, la sentenza 
de’ più gravi' scrittori ^ nè io già dissento , nè i 
Giudici che .qui ^gono a?pr®bbero ripugnare 
alle massime della legge e della ragione. ^ 
Silvestro Fiprenzano nel di seguente all’ assassinio 
..area manifestato al calzolaju suo maestro, ed al- 
* la móglie di esso eh’ era* stalo presente all’ allo 
della seoonda pugnalata, ed avea^ specificate le 
parole^ profferite ^dall’ uccisore , che si tacciono 
per decenza. Esaminato dal primo istruttore di- 
chiarò lo stesso fatto , e divisò i connotati di 
scarpe, fibbie, cappotto,. e cappello, connotati che 
tutti poleano riferirsi a Michele Pane. Esaminato 
poi nell’ istruzione della Gran Corte Criminale , 
spiegò di non aver fatta attenzione nè a scarpe , 
nè a ftbbie , nè a cappello , confermò che il cap- 
potto avea il colore biancaccio. , ed aggiunse di 
aver conosciuto .alla voce del feritore eh’ egli era 
quell’ iinpegnatòre che qualche' volta avea vedu- 
to in- casa del suo maestro: e nell’atto d'af- 
fronto designò la persona del Miranda. .Sono sta- 
ti uniformi i suoi detti nel diballimeuto. Si' ri- 
leva 
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leva dunque a discredito della sua dichiarazione 
la diversità del primo e del secondo racconto , 
e r indicazione del cappotto • biancaccio non 
mai ritrattata , quando certamente il cappotto di 
Miranda era di color grigio. Io prima è giusto 
ctié si rammenti a quell’accusato per cui difesa 
si pretende di dar peso e valore a siffatte mi- 
nuzie , che se la prima dichiarazione del Fio- 
renzanu fu accolta -cou cumpiaceuza , quando si 
mirava alla mal supposta reità di Michele Pane, * 
essendo poi diveirata difforme dall’ aspetto della 
verità già venuta in luce , fu conservata fedel- 
mente in quel processo che si dice istruito con 
intemperanza di zelo. E non debbo poi occu- 
parmi come di un singolare fenomeno di quel 
che avviene tante e tante volte , cioè che un 
testimonio colla seconda dichiarazione abbia c- 
mendata l’inesattezza della prima : anzi la cosa 
dice da sè stessa che nel mentre il Fìorenzanu 
tcnea volti gli occhi all’atto rapido ed istantaneo 
d’ una pugnalata, non .avCa tempo da riguardar 
fissamente quel feritore dal capo sino a’ piedi. 

Che se. di sera agli occhi suol si scamhiò il co- 
lor grigio io biancaccio , ovvero in ciò non lo 
soccorre l>ene la memoria', non può intendersi 

qual 
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qaal conseguenza se ne possa desumere , quan* 
do congiuntamente a questa singolarità alTerma 
che riconobbe la voce del Miranda. Del resto , 
quando pure voglia tenersi conto della dichiara- 
zione di quest’ Impubere per quelle sole circo- 
stanze che sulle prime manifestò al calzolajo suo 
maestro , anche in questi termini produce una 
pruova gravissima , perchè contesta la deposi- 
zione di Maria Peluso , la quale avendo cono- 
sciuto distintamente il feritore , osservò i suoi 
atti , ed udì le sue parole in^odo affatto con- 
forme. 

XXXI. Non è giusto eh* io mi lasci trattenere dal 
grido di due lenoni , e di chi con essi era stret- 
tamente associato , i quali vogliono opporre alla 
Peloso la sua condizione di -meretrice. Rispon- 
derò dunque che la stessa è un testimonio ne- 
cessario , e che non era facile che passasse al- 
lora per quella strada una pudica matrona, o una 
vergine vereconda . Veggasi piuttosto se il suo 
contegno e i suoi detti la dichiarano indegna 
d’ ogni fede. ' . 

Costei a bella prima si presentò spontanea , e de- 
nunciò fatti che divagavano le indicazioni ben 
lungi dagli accusati; quindi si disdisse dell’ul- 
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tronco mendacio, e svelò di essere stata sedot- 
ta dalla madre della Polinino j ritornò poi alla 
stessa frode j ed in6ne se ne ritrasse nuova- 
mente, e manifestò ch’ella stessa aveva intesa 
il rimprovero fatto a Miranda dall’ infernale sua 
moglie , e dallo stesso avea veduto vibrar la se- 
conda pugnalata. Mi appetto dunque a sentir 
dire che] non può credersi alla quarta dichia- 
razione di quel testimonio che sulle prime ven- 
ne a raccontar fatti ben diversi , e che non una 
volta sola si è co^raddetto . Quando la Peluso 
si è disdetta del suo primo racconto , ha bea 
manifestato che vi fu indotta dalla seduzione ; 
e quando palesò alla fine quel che aveva udito 
e veduto , nemmeno tacque che avea finallora 
taciuto vinta dalla seduzione. Or quando voglia 
farsi paragone tra i due suoi racconti , sarà pur 
troppo chiaro che il primo è imaginario , ed è 
smentito da luminose pruove, e che il secondo 
s’incontra col vero, ed alle stesse pruove è 
concorde. Vorrà dirsi che non si tratta di assentire 
o all' una o all’ altra delle sue dichiarazioui , ma 
che di nessuna è da tenersi conto , essendo di- 
screditata la credibilità di ogni suo detto? Ver- 
rebbe a convellersi tutto il sistema de’ pubblici 
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giudizi , sarebbe manomessa la convizione de* 
giudici , sarebbe perduta ogni speranza di giu- 
stizia se si lasciasse prevalere un tal principio ; 
sarebbe unica cura di ogni delinquente di cor- 
rompere i testimoni del suo delitto, ed in que- 
sto nuovo reato ritroverebbe il privilegio della 
sua impunità, perchè inutilmente sarebbero poi 
richiamati a dire il vero dalla diligenza d’ una 
nuova istruzione , o dall’ evidenza del dibatti- 
mento. Ci fermeremo sempre a quelle trite opi- 
nioni di cui da tanto tempo si fa spaccio nel 
nostro foro ? Tanto vagliono queste opinioni , 
cioè le decrepite dottrine sulli testimonj versatili 
e conlradditlorj , quanto sono applicabili ai ter- 
mini della causa. Or noi siamo certi cbe la Po- 
lioiiio comprò iPsilenzio di altri testiuaonj : e 
perchè dunque negheremo di credere che abbia 
usata la stessa industria presso alla Peluso ? 
Quando costei dice dunque eh’ era stata spetta- 
trice, della seconda parte dell’assassinio, e cbe 
quindi fu sedotta , dice cose perfettamente coe- 
renti , perchè dalla rea donna si procurava ap- 
punto la seduzione de’testimonj ^ e non è strano 
che taluni abbiano promesso . il loro silenzio , e 
quest’ altra abbia venduto un aperto mendacio . 
Infine quand’ ella cercava d’illudere l’occhio 
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della giustizia con mendaci dichiarazioni , avea 
già rivelata la verità ad un suo conoscente in 
un istante di confidenza , ed ella stessa ha 
indicato un tal importantissimo testimonio . 
Quest’ ultima circostanza parla da sè stessa , e 
mi dispensa di ragionar più lungamente. Quando 
non si dubitava ancora della reità de’ tre acca- 
sati , la Peluso manifestò senza fasto e senza so- 
lennità ad un oscuro facchino di essere stata 
presente al fatto , e di avere ravvisato 1’ uccisore : 
quindi costei si presentò spontaneo testimonio 
all’ istruttore , e dichiarò cose affatto diverse , 
ed aliene da quanto si è accertato con tante 
pruove ^ palesò finalmente di essere stata sedot- 
ta , e svelò quelle stesse cose di cui avea fatto 
sulle prime un amichevole racconto : e potrà 
dubitar nessuno che sia stata verace quando si 
mise di accordo e co’ suoi primi non sospetti 
discorsi , e col risultato di tante e tante pruove? 

XXXII. Per la seconda ferita vennero presto al 
loro termine i giorni di D. Carlo Capecelatro : 
diede pochi altri passi , si abbandonò su di una 
sedia , e dopo pochi minuti gli si oscurarono gli 
occhi per sempre. Si declini lo sguardo dal qua- 
dro doloroso delle sue angosce di morte , qua- 
dra 
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dro a cui aggiunge profondo orrore la figura di 
nna cruda donna accorsa a veder gli efìetli del- 
la sua perfidia , a contemplar gli estremi aneliti 
della vittima palpitante . 

XXXIII. Seguano però gli occhi vostri , o Giudi* 
ci , per quanto le pruove il concedono i dete- 
stabili autori della sua morte . Quella stessa 
Polinino che avea rincorato il marito ad esser 
sicuro che rimarrebbe celato , nel di seguente 
presa da trepidazione corre a farsi scudo d’ in- 
solite divozioni , e quasi implora dal cielo che 
si faccia complice della sua iniquità . Indi si 
presenta angosciosa a quelle donne che 1’ aveano 
veduta in discorsi coll’ucciso, e si affanna per 
assicurarsi del loro silenzio . Alla Guida e alla 
Finto non ha forza di occultar le sue agitazioni ■ 
ed alle sue smanie ed al suo pianto assiste il Mi- 
randa , come quelle han detto , con sembiante 
di condannato. Lo stesso poi si sforza di assu- 
mere un contegno sereno e tranquillo , ed an- 
ziché parlar pacatamente intorno ad un si gra- 
ve soggetto, con stupida impudenza esce a pro- 
porre i numeri del lotto. Questi è quel Miran- 
da che veramente non aveva affatto deposto ogni 
pensiere di fuga , poiché non lasciava di con- 
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servare addosso i seicento dacati , e quant’altro 
avea di denaro . 

A Dima Ciappa racconta per notizia la Donativo 
r assassinio della sera precedente *. ed a lui pa- 
tentemente s’ intorbida il viso . Esce di casa , 
e ritorna preso di freddo ; non prende cibo nè 
in quel giorno , nè l’ indomani j e cade infermo 
alla fine . £d ha pur voluto questo miserabile 
produr pruove in esclusione di tali fatti. Con 
evidente frode ha voluto che si richiamassero le 
camicie del Gran Libro , e che si osservassero 
le sue sottoscrizioni , mentre dovea rammentar 
che nel corso della sua malattia era stato abili- 
tato a sottoscrivere in propria casa *. ed ha vo- 
luto che si esaminassero gl’ impiegati di quella 
Direzione , i quali non hanno avuta una sola 
reminiscenza che a lui fosse favorevole : ed ha 
prodotte le testimonianze di alcuni medici , i quali 
o han detto di non conoscerlo , o hanno manife- 
state cose inutili al suo assunto. Non ha osato pe- 
rò di designar come testimonj quegli amici della 
sua famiglia , e qiie’ vicini che avea pur chiamati 
a contestar de’ fatti diversi : e neppure ha osato 
di produr le testimonianze di quei tanti per cui 
conto, come dimostravano le camicie , in que* 

gior- 
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giorni di sua infermità avea riscosse le pensio- 
ni. E per l’opposto con ridondanza di testi monj 
si è affannato a dar certezza di un fatto incon- 
clndente , cioè che quando erano scorse due 
settimane dacché si era infermato , per quattro 
giorni fu veduto fuori di sua casa . 

XXXIV. All’ aspetto di tante pruove y a cui un* 
ordinata progressione ^ e l* armonia delle coe- 
renze han conciliata la pià evidente chiarezza , 
sarebbe necessità di prestar sicura fede anche ad 
un apparente paradosso . Per altro non furono 
mai questi i colori della causa presente. E cbè ? 
Sono 'stati forse tradotti in giudizio uomini che 
sino a questo giorno per una vita pura ed in- 
tera avessero conseguito il bel vanto di una ri- 
putazione illibata? Gli accusati sono un Fran- 
cesco Miranda , un’ Anna Polinino , che da lungo 
tempo dell’esercizio di un mestiere inonesto avea- 
no fatto l’ unico tenore di loro vita . Nessuno 
di certo stupirà che gente sì vile siasi vilmente 
prestata ad un’ opra di sangue : e ce ne ha dato 
fresco esempio la Francia, la quale ò tuttora at- 
tonita e funestata per l’assassinio di un magistra- 
to commesso appunto nella sera seguente a quel- 
la in cui ebbe morte il Gapecelatro : ed anche 
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quell’ akra vittima fu tratta in un bordello , ed 
anche la trucidò spietatamente il lenone, ed an- 
che fu coadjutrice di tanto scempio la moglie 
dello stesso. F. sì potrei paranco soggiungere che 
costoro furono ministri degli arcani voleri di 
uomini ed agiati di fortuna, « rivestiti di una suf- 
ficiente considerazione : ma sarebbe inadequato 
il confronto , poiché infine quel Bastide e quel 
Jausion non erano sacerdoti , e non aveano mac- 
chiato questo carattere reverendo con sordidi 
guadagni , e non aveano associata alla chierica 
un^ vita tanto licenziosa che n* avrebbe vergo- 
gna un secolare bennato , e non erano riguar- 
dati dai mercadanli della prostituzione come li- 
berali compratori dell’ irreparabile sagrifizio del 
pudore e dell’ innocenza , e non si erano abi- 
tuati ad infinte dimostrazioni di gravità e di 
compostezza . _ 

XXXV. Con quali argomenti , per quali vie po- 
teva impugnarsi una sì luminosa dimostrazione ? 
Vedeste , o Giudici , a quale infelice confugio 
di pruovc erano ricorsi due degli accusati , e 
con quale successo . Così pure con vanissimo 
intento volea dimostrar Dima Ciappa che una 
volta il Mirand» nel far 1’ affitto d’ una casa ai- 
terò 
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terò con qualche diversità il- suo cognome per- 
chè si proponeva 'di frodar la pigione j la qtialt^ 
astuzia , anche provata , non avrebbe mai fatto 
sospettar •che per avidità di guadagno avesse po- 
tuto indursi' ad- una mentita confessione. ‘ 

£ si è tentato finanche di trar qualche argomentò* 
di difesa dalla poco felice conformazione fisica 
dello stesso Miranda, .e dalla sua malandata sa- 
lute, quasiché ad una vile prodizione sieno ri- 
chieste de forme e la robustezza erculea , e non 
abbiano spesso offerta ne’ pubblici giiidiz j la 
atessa ignobile apparenza i sanguinar) delio ques- 
ti , ed i famigerati masnadieri . Del " resto , se 
duole a Clappa dì non avere prescelto altro ese- 
cutore de’ crudeli suoi cenni, ne ha ben ragio- 
ne . Un più esperto sicario non avrebbe fatto 
strisciare il primo colpo', nè avrebbe tardato 
un istante ad iterarlo ,' nè avrebbe sofferto che 
da quel rwesso' oscuro e nascosto passasse l’av- 
venimento in luogo più esposto agli altrui sguardi. 
Desista „ finalmente lo stesso Ciappa dallMnfruttuo- 
so artifizio - di mostrarsi scontentò che non si 
sieno discusse in 'questo giudizio le pruove che 
dapprima si erano istruite' a carico di Michele 
Pane 5 le quali a lui non sarebbe stato tolto di 

E prò- 
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produrre fra le altre sue difese , ed avrebbe 
*avnto il vantaggio di noa incontrar neppure le 
contraddizioni del Pane lontano dal dibatti men> 
to. Ma su di ciò non ha di che rimproverar sò 
stesso ^ perchè mai non era spuntato nn solo 
indizio contro a quell’ individuo , ma sibbene 
si era parlato' d’ un cappotto e d’ un cappella . 
Ed a Ciappa più. che ad ognun ahro è vietato 
di additare il Pane per omicida , quando , co- 
me ad ultima ancora di sua speranza , si attiene 
ai costituti di Miranda e della Polinino , che 
oolle stesse loro menzogne l’ aveano pienamente 
scagionato , avendo attribuito l’ assassinio ad un 
immaginario bottegajo , e ad un immaginario 
rigattiere. 

XXXVI. Crudeli macchinatoti della morte d’ un 

^ innocente , non è p<ù questo il tempo in cui si 
gloriava ognuno di voi di franca simulazione, 
e di ben ideati accorgimenti , e per la fiducia 
del segreto nuotavano nel giubilo i vostri cuori 
inumani , e chi si prometteva vita lieta ed 
agiata , e chi con prematura compiacenza gusta- 
va lo sfogo della sua rabida sete di vendetta , 
e il non turbato possesso d'unaFrine. È giun- 
to 
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to il giorno della» verità e della ginttizia j e 
r ira del cielo , che a vostra confasione e spa- 
vento aveva già sgombrata la caligine y ha per* 
messo che uscisse nuova luce dall’ avvilimento 
di due di voi , dalla sconsigliata audacia delfal- 
tfo , e dal detti Ikgli stessi testimoni esaminaù 
a discarico. V, ,, s, ' 

Le mie parti , o Giudici , son finite , e lascio li- 
bera la parola al difensori degli accusati. A lo- 
ro senno si volga in tutti gli aspetff la causa., 
si decompongano colla più minuta analisi gli 
elementi di prnova , si dia libero campo alle più 
fastidiose sottigliezze : rimarrà salda e certa la 
storia del miseranda caso di D. Carlo Capece- 
latro. Sventurato! Fu ornato di un carattere 

i 

onesto e di costami lodevoli , fu caro alla fa- 
miglia ed agli amici , non meritò mai la male- 
volenza di nessuno : eppure per essere stato va- 
go di troppo volgari piaceri , e per aversi preso 
diletto di frequentar taluni luoghi , e di acco- 
munarsi con talnne persone che affatto discor- 
davano dall’ elevatezza del suo grado , del suo 
pensare , e delle sue maniere , fu tratto ad un 
fine acerbo e lagrimevole . E qual sarà il de- 
gno fine dell' uomo turpe che strascinò la sua 

E a vita 
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vita per vie vili ed abbiette ^ e dopo di essere 
stato fabbro e ministro di miseria e di corruzio- 
ne passò dal fango delle usure e de’ lenocinli 
agli esecrati oflicj del tradimento e dell’ assassi- 
nio ? £ quale sarà il degno fine della donna 
nefanda che con animo concorde al suo percor- 
se lo stesso stadio d’ obbrobrio e d' iniquità , 
e che nel cooperarsi all’ opra orrenda usò le 
arti della più nera perfidia ? £ quale sarà il 
degno fine di lui che avendo a scherno la san- 
Utà del suo ministero , velò con ipocrite sem- 
bianze una vita dedita alle più vergognose la- 
scivie, e che fra i lenoni e le prostitute compì 
la sua totale depravazione -? Mirate qual esce 
dalle infami orgie de’ postriboli quei che fu pure 
un ministro dell’ altare . Non rammenta più le 
sante leggi del vangelo , ma respira odio e ven- 
detta : non inculca la pace , la mansuetudine , 
la carità , ma sollecita un assassinio: non an- 
nuncia le celesti benedizioni , premio d’ opere 
buone , ma promette l’ oro della terra in ri- 
compensa ai manigoldi : non dispensa ai poveri 
le limosine , ma profonde le sue ricchezze ai 
malvagi : non offre la croce , pegno di salute , 
ma porge nelle mani del sicario il pugnale , 
istrumento di morte . Il 
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Il fine doroto a qneatt m disumanati è scritte 
negli articoli 5g. • $ojl. dal codice penale, Àt- 
tenendosi dunque * tati disposizioni di legge , 
chiede il Pubblico Ministero che Francesco Mi- 
randa come anto^ dell’ assassinio , e che Dima 
Giappa , ed .Anna'Polininn come snoi compiici 
sieno condannati alla morte , ed à ristorar Pera- 
rio delle spèse del giudizio . Chiede ancora il 
confisco degli oggetti di convizione . 

. . ,<•% 3 (>‘ \ . 
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Ferdinando l per la grazia di dio rb del regno 

DBLLB DUB BICUIB €C. - 

^ J ' ' • 

I^a Gran Corte Criminale della 'proTÌncia di Napoli, Pri- 
ma Camera 

Visti gli atti a carico di 

Francesco Miranda , figlio del fu Antonio di anni trenta , 
di Napoli , ivi domiciliato al vico a.** Politi num. i5 , 
PaiTiicchiere ; ’ 

Dima Ciappa', figlio de) fu Vincemto , di anni cinquan- 
taquattro , di Napoli , domiciliato strada Pignasecca 
num. 5g, Sacerdote; ed 

Anna PoleninI figlia del fu Domenico, di anni b*entatre , 
di Napoli , ivi domiciliata al vico a.® Politi num. *5, 
moglie di Francesco Miranda 
Accusati 

Il primo di assassinio in persona di D. Carlo Capeeela- 
tro , e gli altri due di complicità nello stesso misfatto. 
Aj>erto il dibattimento col rapporto del signor paEslOBKTB 
LibRatobb delegato della causa; ' 

Leila r accusa pubblica ; . ■ 

Intesi nelle forme di rito tanto i testimonj a carico, che 
quei a discarico ; - • 

E 4 Udi- 
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Udito il Sig. Vecchioiti RegìA Procurator Generale nella 
sue conclusioni ^ colle quali sostenendo -1' accusa scrit- 
ta , ha chiesto dichiararsi Francesco Miranda , Ditna 
Ciaj>pa , ed Anna Polenini colpevoli a norma della 
aiedcsiina , e Condannarsi alla pena di morte , giusta 
gli articoli 3oi e 5g del codice penale provvisoriainenle 
ia vigore , non che alle spese del giudizio , ed alla con- 
fisca degli oggetti di convizione ; 

Intesi in ultimo luogo tanto gli accusati , che i loro di- 
fensori D. Francesco d’ Oria D. Agazio Ciancio, D. Pa- 
squale Montone e D. Francesco Lauria ne’ mezzi di 
difesa . - , 

La G.C. ritirata in segreto nella camera del consigli» a 
deliberare , escluso il Ministero Pubblico 
Il paRsiusNTB ha elevata la seguente quistione : 

Costa che Francesco Miranda , Dima Ciappa , ed Anna 
Polenini siano colpevoli a termini dell' accusa ? 

La stessa Gran Corte dal processo scritto e dall’orale della 
discussione pubblica ritiene il fatto che siegue : 

D. Carlo Capecelatro dedito ai piaceri della vaga venere , 
era sòlitor a goderli nelle case di prostituzione . Tra 
queste frequentava sovente il bordello de’ conjngi Fran- 
cesco Miranda, ed Anna Polenini. Questo stes.sn bor- 
dello era pur frequentato dal cavaliere abate D.4)ima 
Ciappa . Varie donne fiiron ivi godute e dall’ uno e 
dall’ altro setiz’ alcuna particolar predilezione . Ma nel 
carnevale del mille ottocento diciassette |e quel bor- 
dello 
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‘ dello 1’ acquisto di Peppina Finto , la quale essendo 
stata dismessa da un particolare che 1’ aveva tenuta 
a’ suoi piaceri , andava in cerca di qualche altro , presso 
cui potesse nello stesso modo allogarsi. Costei fu pro- 
posta al onvalìere ahale , il quale rimanendone molto 
soddisfatto , volea tenerla unicamente riservata a’ suoi 
piaceri , dichiarando di mantenerla a sue spese in 
una particolare abitatone . Ma i lenoni suddetti noq 
volendo perdere il vantaggio che dalla prostituzione 
di Peppina ad altri ,, avrebbero potuto ritrarre , la 
proposero anche a D. Carlo Capecelatro . Questi ri- 
manendone del pari invaghito , mostrò le stesso- desi- 
derio di Volerla ritirare in una casa privata , ed asse- 
gnarle un mantenifnento. Ambi impanarono i conjugi 
suddetti a secondarlo ; ma costoro promettendo a cia- 
scuno r esclusiva , non solo la prostituivano a vicenda 
a tutti e due , ma ancora ad altri avventori . Duri • 
per qualche tempo l' inganno , poiché ordinariamente 
il Capecelatro non andava che di giorno in casa di 
Miranda ed il Ciappa di sera ; ma circa la metà del 
mese di Marzo dell’ anno suddetto giunse in quella 
casa Capecelatro sulle ore ventitré e mezza italiane in 
cerca di Peppina , e trovandola di già partila si trat- 
tenne *0 discorrere cogli enunciati conjugi. Circa un’ora 
dopo vi pervenne , tratto dallo stesso desiderio il Prete 
Ciappa , e presente Capecelatro parlò senza ritegno 
di Peppina. Capecelatro ciò sentendo rimproverò Mi- 
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rtmda perrfiè ad altri proponeva tii}a donna per lai 
riservata . Anche Ciappa fu • sorpreso di ciò , e ai dis- 
piacque del pari , che Peppina fosse -anche goduta da 
Càpeedatro . Ambidue pkssaron poi ad altercarsi fra 
loro ed a prorómpere in villanie, dicendosi a vicenda 
delle -ingiurie. Ciappa fra l’ altro chiamò Capecelatro 
sfclenia e birbante -, e questi '•lo chiamò usurajo’, e 
.soggiunse , che vivea del sangue de’ poveri pensionisti , 
e lo minacciò di malmenarlo con calci e schiafH . In 
questa violenta provocazione eran già sul punto di ve- 
nire elle mani 1 se non fossero stati impediti dai sud- 
detti lenoni. Capecelatro andò via. Ciappa' rimase^ ed 
oltreiiiodo sdegnato degli oltraggi ricevuti , e da' quali 
era rimasto sopraffatto , protestò 'di Volersene vendicare 
col sangue a costo di qualunque danaro , e premurò 
Miranda , che si fosse portato a trovarlo in sua casa nel 
di seguente. Nella sussecutiva mattinii andò Peppina nel 
solito ‘ postribolo , ed ebbe notizia del contrasto avve- 
nuto per di lei cagione tra il cavaliere abate , ed il 
Galantuomo di alta statura ( poiché cosi erano indicati 
Ciappa e Capecelatro ). La Finto poco soddisfatta della 
mercede che riceveva da questi due , si mostrò indif- 
ferente , c si compiacque solo di non essersi trovata 
presente alla rissa. Miranda dietro le premure ricevute 
da Ciappa , si recò a trovarlo nella di lui casa nel 
giorno seguente. Questi non avendo deposto il pensiere 
di vendicarsi , gli propose di uccidere Capecelatro , óf- 

fren- 
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ii^ndogli qualunque somma di danaro ; ma egli si 
rifiutò , e per quante premure Ciappa gli avesse re- 
plicate , esse non giunsero a superare il ribrezzo del 
di lui animo per la progettatagli uccisione. Mentre Mi- 
randa se ne andava , Ciappa lo sollecitò a tornare da 
lui il giorno appresso. Restituito Miranda in sua casa , 
e pieno della Speranza di fortuna che avrebbe fatto, 
servendo la vendetta di Ciappa , alBitto dallo stato mi- 
serabile in cui si trovava, e dalla vita stentata che me- 
nava , cominciò a vacillare , e ritornò nell’ indomani 
nella casa del Ciappa . Questi gli domandò se si era 
risoluto , e siccome non rispondea , cosi cominciò dal 
complimentarlo di un mostacciuolo ed a fargli bere del 
vino generoso. Indi gli offri un pronto pagamento di 
seicento ducati , e la promessa di aprirgli una bottega 
(li zagarellaro per assicurargli una più agiata esisten- 
za. Cominciò a piegarsi Miranda , ma mostrò diffiden- 
za sulla promessa de’ ducati seicento . Allora Ciappa 
offri darglieli anticipatamente. Prese da uno stipo esi- 
stente in quella camera molte monc^ d’ oro , e gli nu- 
merò novantotto doppie di sei ducati 1’ una , e tre di 
ducati quattro. Nel consegnargli tal danaro gli disse 
che gliel dava anticipatamente, perchè lo conosceva 
per uomo incapace di mancare , e perchè mancando 
r avrebbe fatto uccidere . Miranda alla vista di tanto 
oro rimase oltremodo sorpreso , e Ciappa replicando- 
gli , {iiiesti sono, seicento ducati , tu mi hai da ucci- 
dere 
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derc Capecelatro , egli prese finalmente il danaro in 
due involti , se lo' mise nella sacca del petto della 
sua giamberga , e promise di uccidere Capecelatro . 
Allora ricevè benanche da Ciappa uno stile con ma- 
nico d’ osso nero per es^uire l’ incarico , concertando 
fra loro , che Miranda sarebbe andato a chiamar Ca- 
peceiatru per farlo recare presso la sua abitazione , ed 
ivi lo avrebbe ucciso. Miranda, ritornò in sua casa col 
danaro , e eoolldò alla moglie l' impegno preso . Que- 
sta sulle prime gli progettò di deludere Ciappa , ed ap- 
profittarsi del danaro già.ricevuto ; ma egli rispose , che 
non poteva mancare perchè avea promesso , e non ese>- 
gueodo il mandato temeva di sua vita. Nel mattino 
seguente de’ diciolto marzo Miranda disse alia moglie 
di’ ègU si portava ad invitar Capecelatro, perchè fosse 
venuto la sera in sua casa , col pretesto che lo atten- 
deva Peppina , e 'così ucciderlo. Di fatti si recò a chia- 
niar Capecelatro ,• il quale lo assicurò, che vi sarebbe 
andato in quella sera , e quindi si restituì in sua casa. 
Per eseguire immancabilmente la progettala uccisione 
combinò culla mogUe che sarebbero tutti e due usciti di 
casa ; eh’ egli andava a postarsi dalla patte supcriore 
del vico a.“ Politi che sporge alla congregazione de’ 
sette Dolori , ed ella sarebbe rimasta al portone aspet- 
tando ed intrattenendo Capecelatro allorché giungesse. 
Così fecero verso le ore ventitré e mezza , mettendosi la 
Polenini abbasso il portone con un fiasco in mano, e col 

capo 


Digilized by Google 


capo coverto da un fazzolettone , e Miranda avvolto in 
un cappotto alla pellegrina colle maniche infilzate si situò 
al luogo indicato. Vi attesero sino ad un quarto d’ora 
di notte circa , quando ri giunse dalla parte di Lasso 
del vico suddetto Capecelatro. Si pose costui a discor- 
rere colla Polenini innanzi al detto portone; ma sic- 
come stava di faccia alla parte superiore del vico sud- 
detto, ov’ era appostato Miranda , così costui temendo 
di essere riconosciuto , se gli andava di fronte , scese 
per le gradelle del vico suddetto , e salendo pel vico 
Politi s introdiisse nel vico a.® Politi , ed accostatosi 
a Capecelatro , mentre la sua moglie continuava an- 
cora a trattenerlo in discorso , lo afferrò colla man sini- 
stra pel pettino del suo abito, e coll’altra gli diè un 
colpo col cennato stile sull’ inguine destro , e fuggì pel 
puntone del vico congregazione de’ sette Dolori. Cape- 
celatro nel vedersi aggredire indicò di non conoscere 
il suo aggressore , poiché gli disse ; tu mi conosci ? 
Indi nel ricevere il colpo disse : m’ ha dato una bot- 
ta , mi ha dato, e prorompendo in lamenti » povera 
moglie mia , povera mia famiglia , che nuova avrai 
sta sera moghe mia -a scese il vico ».® Politi, e si av- 
viò pel vico Politi , onde uscire alla strada Magnoca- 
vallo. Pregò la Polenini di non abbandonarlo , ma la 
medesima taciturna non gli andò vicina che sino alla 
voltata della strada S. Maria Ognibene , per dove si 
diresse. Allora incontrò il marito che scendeva dal vi- 
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co C ongregazione de’ sette Dolori e gli disse » hai fat- 
to e rton luti fatto niente » Francesco Miranda in ciò 
sentire , iraniantinenti si avviò verso basso , ed attra- 
versando quei vichi contigui andiede ad attendere Ca- 
pecelatro nel vico sulla dritta , scendendo dalla strada 
Magnocavnllo , e propriamente in quello che succede alla 
bottega di un pizzicagnolo. Quivi stando Miranda , ora 
avvnnzava qualche passo ponendo piede sulla strada 
Magnocavallo , ed ora lo ritraeva rinculando nel vico 
istesso , spiando se giungesse Capecelalro. Vidde un Ga- 
lantuomo : se gli accostò collo stile alzato ; ma questi 
mettendosi sulle difese con un bastone , diè agio al 
Miranda di rinculare nel vico suddetto. Poco dopo so- 
praggiunse , scendendo dalla . strada Magnocavallo , 
D. Carlo Capecelatro , e come si avvicinò al vico ove 
era in agguato Miranda , usci costui , c dicendogli : 
anima f ancora hai da morire I gli vibrò un secon- 
do colpo nel ventre , e ritrocedendo pel vico istesso 
andò a salire per la strada Concezione Montecalvario, 
ed in un jiortone innanzi quella chiesa gittù lo stile, 
e ritorno in sua casa. Capecelatro non potè reggere » 
questo secondo colpo , e chiedendo ajuto gli fu data 
una sedia. Domandato chi mai lo avesse ferito , rispo- 
se » un uomo col cappotto che io non conosco » An- 
na Polenini che senza nulla dire per qualche tratto 
di strada avea seguito Capecelatro, si portò dalla sua 
conoscente Rachele Guida , che abitava io un basso 
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nella strada S. Maria Ogiul>ene , e raccontò alla stessa 
che Capecelatro mentre stava con lei a discorrere ini 
iianzi al portone di sua casa era stato ferito da un 
uomo avvolto nel cappotto , il ^uale era venuto dalla 
parte di basso ; indicando Capecelatro per giiel cava- 
liere di alta statura , da essa chiamato C. , che nei 
giorni precedenti area goduto Peppina Finto. Amendtie 
usciron di là ; e come che viddero dirimpetto la chiesa 
del Consiglio molta gente raccolta , vi si accostarono 
• e riconobbero Capecelatro, che ferito e seduto su di 
una sedia era presso^ morte. Tanto la Polenini , che 
La Guida se ne anda^m via . La Polenini tornossene 
alla sua abitazione nel vico a.® Politi , e narrò al ma- 
rito che Capecelatro era quasi nterlbondo. In efiètti il 
suddetto D. Cario trasportato al posto di guardia , ri- 
petendo di non aver conosciuto il suo feritore , e fa- 
cendo mostra di non volere indicate il luogo , in cui 
fosse stato aggredito , dopo un* ora cessò di vivere. Vo- 
leva Miranda fuggirsene in quella notte , ma la mo- 
glie lo dissuase , assicurandolo di non essere stato ri- 
conosciuto. Nella mattina seguente questi conjugi erano 
nel massimo turbamento , anzi la Polenini si racco- 
mandava a quelle vicine di nulla dire del colpo rice- 
vuto da Capecelatro mentr’ era con lei a' discorrere . 
Nella sera fiiron condotti nel Commissariato di Polizia , 
ed interrogali sull’ accaduto ambi negarono tutto , fin 
di- conoscere D. Carlo Capecelatro. Miranda fu nella 


128 


sera de’ venti marzo inviato ‘nelle prigioni di S. Maria 
Apparente , e visitato , com' è di costume , si rinven* 
nero nella sacca del petto della di lui giamberga sei- 
cento ducati , consistenti nelle specificate monete di oro. 
Oltre a ciit, un involto di ducati nove in argento. . 

Riconosciuto dai Periti il detto Capecelotro , si trovò , 
clic aveva due ferite , una nell’inguine destro: l’altra 
nel lato destro della regione ombelicale , penetrante 
nella cavità, addominale , con esito dell* omento 
ferito , e con sintomi di ferite degl* intestini , che fu- • 
ron giudicate ainendue prodott^da istrumento pun- 
gente e tagliente , la prima < pCTicoIoaa ' di vita , e la 
seconda moHale. 

Nella sezione del cadavere si rinvenne , che la prima' 
ferita penetrava in direzione orizzontale , da sinistra 
a destra , d* avanti in dietro fra i tegumenti e la par- 
te anteriore del medio plusio per circa tre pollici , e 
la sua lunghezza al di là de’ tegumenti , c dalla cel. 
lulare non era che circa un pollice , cioè non corri- 
spondente alla lunghezza esterna , locchè provvenne 
dalla sua direzione trasversa . Tale ferita , a giudizio 
de’ Periti , sarebbe stata pericolosa di storpia e di vita 
per gli accidenti : Osservarono la seconda ferita essere 
alla parte destra verso sinistra , d’ avanti in dietro , 
per cinque in sei pollici , attraversando l’ omento e 
1’ intestino colon in due parti , in una piega s taglia- 
va l’ileo in due luoghi, in una circonvulsiooe le fe- 
riva 
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rÌT« in due altri' luoghi in un’ altra duplicatura ; 
„ penetrava nel meso colon e tenuinava sulla parte 
lombale del duodeno; la qual ferita pel travaso di san-' 
gue e di materie fecali , cui diè causa , e per la spasmo- 
dia generale, che dovè necessariamente succedergli 
fu la causa immediata della morte. 

Si rinvennem addoawi a roi|iecelatro'un'urologio d'oro con 
catena di raargaritine e augello di oro, un ricordino 
ei' o™ > una tabacchiera di cartone , ed una piccola 
chiave. 

Francesco Miranda arrestato nella sera seguente all’ assas- 
sinio , ed interrogato nella mattina de' venti marzo ne- 
* . siccome si è enunciato di sopra di saper cos’alcu- 

9 na e fin di conoscere D. Carlo Capecelatro ; e quan- 
do fii richiesto a rispondere sulla provvenienea di det- 
to danaro , asserì eh’ era suo . Ma redarguito da nno 
de’ domestici di Capecelatro, per mezzo di un atto di 
affronlo , eh' egli era andato in casa del Capecelatro 
^ istesso nel mattino de’dieciotto Marzo, allora Miran- 
da confessi) , che conosceva Capecelatro , e eh’ crasi 
nel giorno indicato portato in sua casa a predarlo on- 
de gli avesse procurata una piazza di Cameriere. 

Fra intanto il Commissario di Polizia occupato a rintrac- 
ciare l’ autore del cennato misfatto , quando Miranda 
’ •• nel di i8. Luglio fe premura al Commissario Signor 
Pacifico allora Delegato delle prigioni, di voler darò ' 
tutta la traccia che conduceva ;illa scoverta de’ rei del- 
■ F l’as- 
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P assassinio di D. C^rlo Capecelatro , ina prima vole- 
va la 'regia promessa di esser dichiarato inimiine , ed 
ottenuta questa ^ e fattala osservare dal suo fratello 
Giov anni , e da un legale da questi destinato , avreb- 
be dati i lumi per tale scovriniento. Su questa diman- 
da il Prefetto di Polizia ne fe il corrispondente rap- 
porto a S. E. il Segretario di Stato Ministro di Grazia 
e Giustizia , proponendo che qualora il medesimo non 
fosse il reo principale « e somministrando effettivamente 
le tracce opportune ^ fosse per di lui opera scovcrto il 
vero colpevole « poteva abbandonarsi alla Kcale Clemen- 
za , per esperinicntarne gli effetti in quel modo , che 
dalla Reai volontà fosse determinato. In seguito dd 
quale rapporto il preludalo Itlinislro con sua Ministe- 
riale de* venlisei Luglio suddetto diretta al Procurator 
Generale presso questa G. C. , fe sentire di aver S. M. 
accolta la domanda, dd detenuto Miranda , e che 
ad empiendo il medesimo alla menzionata promessa po- 
lca abbandonarsi alla Clemenza Sovrana. Comunicato 
ciò al Miranda , questi si protestò , che prima di ri- 
velare la luiuima circostanza dell’avvenimento desi- 
derava che fosse questa grazia esaminala dal suo A» 
vocato D. Michele Bassi , e dal proprio di lui fratdlo 
Giovanni. Chiamali costoro assicurarono Miranda dell’ 
autenticità , e validità della medesima , come dai do- 
eumenli fol. 88, 1 S 4 , t i55 t>o/. primo , e foi. 
del volume della corritpondensa , letti e discussi come 
dd fol. del voi. del dibbattimento. D*e- 
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Dietro questa assicurazione Miranda* nd „ di' 39. Luglio 
confessò , che l' omicidio di Capecelatro fossa stato 
commesso per ordine e mandato del Prete Dima Ciap- 
pa , che dati gli avea li ducati seicento in monete di 
oro , rinvenutigli addosso nelle prigioni , ma discgqò 
per sicario un tale Antonio di Calabria da lui non 
conoscinto . £ posterinnnenle nel di due agosto ri/let- 
teudo , che egli si rendeva immeritevole della grazia 
non coniessando tutta la verità , espose nettamente il 
fatto com' era avvenuto , nel modo che di sopra si fc 
enuncilo , e solo omise la circostanza dell’ incontro 
avuto con la moglie nell’imboccarsi al vicolo di S. Ma- 
ria Ugni bene , e delle parole dettegli dalla medesima 
Ani JaUo y e non hai fatto nientfi . ■ AaUilìcò questa 
confessione innanzi 1 ’ intiero Collegio nel dì ventitré 
ottobre dello anno , allorché hi chiamato per ricono* 
scere il suo cappotto , che era stato precedentemente 
suggellato , «anzi con maggior detUglio precisò i fatti. 
Indi nel giorno tre dicembre seguente innanzi al Gin- 
dice Delegato , Procurator generale , ed Architetti de- 
scrisse il sito de’ mobili nella camera da letto dell’ac- 
cusato' Ciappa , ed indicò la situazione rispettiva di 
essi non meno, che del tavolino, sul quale gli furon 
numerati li ducati seicento , nelle specificate monete di 
oro , per prezzo dell’ assassinio. In seguela , sebbene, 
avesse nel suo costituto asserito , che fosse stato in« 
dotto a confessare dai rigori del carcere , e dalle stu- 
F a dia- 
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diate irisinuazloni del detenuto Peppe di Michele, pu- 
re non negò la conoccenui di Ciaippa , e Ca{>ecelatTo, 
la di costoro frequenza nel tuo bordello , e '1 recipro- 
co commercio di’ ebbero colla Peppina Finto ; sog- 
giungendo , che il solo Capecelatro mostrava il desi- 
derio di ritenerla per se . Dichiarando di non aver 
avvocalo , .gli hi dalla Gran Corte destinalo D. Agazio 
' Ciancio. Presentò con tua firma molte posizioni a suo 
discarico , e domandò di esser difeso , dall’ Avvocalo 
D. fiiccola Chiricone.^ La Gran Corte gli permise che 
si fosse fatto jnire assistere dal medesimo*, conm que- 
sti fece nella discussione pubblica . Ma terminata 
quella di tuli’! testimoni a carico, ed intesi tutti quel- 
li prodotti da lui a {lifesa , convinto dalla forza della 
verità , volontariamente alzossi dallo sgabello de’ rei , 
e confessò di esser colpevole dell’ a.ssassinio di Cape- 
celalro , e tutta rattifieò la sua confessione fatta innan- 
zi al Collegio , eccetto la cooperazione <|gUa mogUe 
Polenini nella esecuzione del misfatto ; rattifieò per 
altro di aver confidato alla medesima 1’ incarico rice- 
vuto da Ciappa , e ’l denaro che le fece vedere ; e 
quindi dichiarò di non voler esser più difeso dal Chi- 
riconc ma dal sig.'' Ciancio. 

Anna Polenini arrestata similmente nella sera seguente 
• all’ assassinio', e nell’ atto stesso interrogata negò pure 
tutto , fin di conoscere Capecelatro. Nel di sette mag- 
gio domandò di essere interrogala ; ed allora disse di 
■ ’ - ' I- co- 
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conoscere D. Carlo Capecelalro da molto tempo, il 
quale più volte si era recato nella di lei casa per go- 
dervi delle donne senza eli’ essa ne conoscesse alcuna , 
e di’ era a discorrer con lei a liasso del suo portone , 
quando ricevè il colpo da un hazzareota. Interrogata 
nuovamente nel di primo agosto cominciò a negare di 
sapere la Causa della morte di Capecelalro. Disse , ch’es- 
sa non si fidò di seguirlo , ma si recò nell’ abitazione 
di Rachele Guida , e con lei giun.se nella strada Ma- 
gnocavallo , dove vidde Capecelalro ferito. Confessò pe- 
rò di avere il Capecelalro avuto commercio con molte 
donne in .sua casa , tra le quali Peppina Pinto , con- 
testando col marito sulla conoscenza della medesima . 
Ma quando le fu domandato quale altra persona aves- 
se avuto commercio colla Pinto in di lei casa , fu al- 
lora che incominciò a parlare di D. Dima Ciappa.del- 
r impegno che questi avea di tener riserbata per se la 
Pinto , dello stesso impegno mostrato da Capecelalro , 
delle premure che aveano es.sa , e’I marito di dare ad 
intendere a Capecelalro , ed a Ciappa che la Peppina 
era esclusivamente a ciascun di loro rlserbata , dell’ in- 
contro casuale di Ciappa , e Capecelalro nel iiiomento 
che tutti e due ricercavano la Fiuto; del contrasto che ' 
da ciò ne nacque ; delle ingiurie che si proferirono a 
vicenda ; delle minacce di Ciappa di vendicarsi ; del 
racconto fatto a Peppina di questo contrasto; delle pre- 
mura fatte da Ciappa a suo Marito nel giorno segiieii- 
F 3 te 


te per indurlo all' assassinio di' Capecelatro ; della som- 
ma <ii seicento ducati datigli nel giorno appresso , e 
da essa veduti }' delle, altre* offerte anche vantaggiose 
seguito il misfatto , del concerto fatto col Marito di far 
venire Capecelatro nella sera de’, diciotfo - marzo innan- 
zi la sua casa , dove Ella dovea trattenerlo sino a che 
fosse riuscito al marito di ucciderlo. Concluse , che men- 
tre Capecelatro era colle spalle dalla parte di basso del 
vico a." politi a discorrer con lei , il marito venendo dalla 
stessa parte, colla sua mano sinistra afferrò aH'iraproviao 
pel pettino dell' abito il detto Capecelatro , e coll’ altra 
gli di è un colpo di coltello senza profferire parola, ed 
all’ istante fugg^ per la parte superiore die mena al vi* 
co Congregazione de' sette dolori; che Capecelatro non 
conobbe Miranda, come lo indicò dalle parole chedis- 
se tu mi conosci ; che pregata da CapeceLatro a non 
abbandonarlo, essa lo segui a qualche distanza sino a 
che lo vidde presso a morire vicino alla diiesa* del 
Consiglio; che ritiratasi in casa ri trovò il marito ch'era 
disposto a fuggirsene , ed essa lo persuase a rimanere ; 
che la mattina seguente andiedero in sua casa Peppi- 
na Finto , e Rachela Guida , ma se ne partirono su- 
bito in sapere, ~che la Polizia andava chiamapdo de' 
testimoni per que' vichi ; che incontratasi con alcune 
donne , che le dicevano di essere stato ferito il Galan-, 
tuomo di alta statura nell’ atto , con lei parlava, si ri- 
cordava , die Rosa , Idùsa , e Margherita V aveano 
. - 
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eSetiiravente veduta v che si raccomaodò a. tutte di 
nou avvertire la Polizia per non farle passare un gtia- 
jo , promettendo ad esse de’ regali , e sostenendo colle 
medesime , che il feritore andava vestito con un -cap- 
potto oscuro , per allontanare il sospetto del marito , 
che vestiva di cappotto color ^ig>o chiaro. Anche costei 
ai disdisse nel suo costituto; negò di aver fatta questa 
confessione innanzi il Commissario di Polizia Istrutto- 


re , e fece menzione di, rigori di Carcere, di fame, e 
di nuiLtà, da cui era stata afflitta. Ma non potè nega- 
re, che la di lei casa era frequentata da Capecclatro , 
e da Ciappa per godervi delle donne; che ambi godet- 
tero della Peppina Pioto, la quaie cominciò ad andar- 
ci nel Carnevale del mille _ ottocento diecissette ; che 
anzi desideravano tenerla per loro proprio conto , ma 
essa. lo dissuase a Capecelatro , c credè che Ciappa la 
burlasse siccome pure non potè negare aver Ciappa go- 


duto la. Peppina pochi giorni prima del Omicidio di 
Capecelatro , e di averla conosciuta e chiamata sempre 
col nome di Peppina . Si mantenne la medesima con 
queste assertive , e le sostenne nel dibattimento sino 
a che il Marito venne nuovamente a confessare il sitò 
tnisfatto. Allora èssa con quel sentimento die non po- 
tè frenare disse al Ciappa che avea rovinala la sua ca- 
sa , e che. avea sedotto suo marito con quell’ oro , e 
.col marito istesso convenne quasi in tutto il fatto, me- 
Bochè p^r la sua .cooperazione in attener Capecelatro 
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a piè del suo porlone , e nel trattenerlo [in discorso si* 
no a che il marito gli avesse vibrato il colpo. 

. • ' ' ' ■ ■ » 

- ^ Ija stessa Gran Corte os serva 

I. Che al presente fatto comsponde la pruova generica 
sul cadavere dell' estinto Capeeelalro. Da essa rilevasi 
che tulle e due le ferite furon prodotte da striimcato- 
pungente e figliente; che il primo coljm fu quello 
dato all’ inguine , il quale non essendo,, pericoloso di 
rita se non per gli accidenti , gli permise di uscire dal 
Vico I. Politi, scendere pel vico Politi, andare, alla 
Strada MagnoCaVaUo , e calare per la medesima ; ed 
il secondo colpo fu quello dato nella Strada Mngiio- 
cavallo , e propriamente vicino l’ imboccatura del vico 
Portapiccola Montecal vario , appunto dalla parte destra 
verso sinistra,, per dove usci il feritore; qual colpo di 
natura mortale , prodiicendo una spasinudia generale , 
griinpedi di camminar pili oltre che pochi passi , e Toh- 
bligb a chieder soccorso , perchè si sentiva morire , co- 
me 1 ’ attestano la testimonia Teresa Pollicino f. 19. 
Voi. 1. ed Antonio Mazzola f. io. detto Volume. 

II. Che il soprascritto fatto è comprovalo dai verbali ili 
reperto. 

i. Costa dal verbale f. 5 . voL 1. letto e discusso, 
come al fol. 137., volume del dibattimento, che su 
di Capeeelalro si rinvennero un orologio d’ oro , con 
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catena di niargaritine e auggelkr d* oro , un ricordino 
d' oro , una tabacchiera di cartone , ed una |iiccola 
chiave ; locchè eacludc l’ idea che faste stato aggredi- 
to per causa di (urto. 

a. Costa dal verbale fol. fyj. detto voi. i. letto e di- 
scusso come al fol. 457. voi. del dibattimento , che 
sorpresa la Casa di Francesco Bfìranda , ed Anna Po- 
lenini , composta di una sola stanza e cucina , lion 
eravi xhe un ben cattivo letto , e misera mobiglia , 
che presentavano l’ idea della maggiore schifezza , ed 
in alcune scanzie penztli attaccate al muro vi erano 
alcùiu: involti di Biancherie dì poco valore , che i det- 
ti coniugi conservano sotto titolo di pegni; miseria e 
schifezza conlestaU dall' accusato Ciappa nel suo co- 
stitiUo. E dal fol. i 4 >. del i. volume letto e discusso 
cpiiie al fol. aSg. volume del dibattimento , risulta 
che di undici Novembre 1816. fu rilasciato a Fran- 
cesco Miranda il permesso di dar danaro a prestito to. 
P*"* P^6"' somma di ducati cinquanta , in 

conformità della richiesta , che ne aveva fatta. E dal- 
r estratto del libro e oiatricè contenente i pegni fatti, 
si rileva , che se ne fecero fine ai trenta Dicembre 
del sudetto anno jri' numero vendcinqiie , pe' quali fu 
disliibuita la somma di ducati trentotto, e carlini tre,^ 
nè vi è notata altra restituzione , che di un pegno di 
carlini otto; locclie mostra che Miranda non fosse pos- 
sessore di gran numerario. 
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8 . D*1 proctMo ¥crt»ale fol. 6»'. del detto voluaie 
primo letto- e disciMeo , come *l lei. *68. del Tolome 
del dibattimento si rileva che neh* '«era de* ventif Mar- 
zo inilleoUocentodiciasselte trasportato Miranda nelle 
prijjioni di. S.- Maria apparente e diligenziato. prima 
di ]>as8arsi sotto chiave , -f;li ftiron rinvenuti addosso 
due involti di inonele di oro , uno contenente doppie 
sessantasei , ed un pezzo di ducati quattro , 1’ altro 
doppie trentadue , e due pezzi. di ducati quattro; ed 
un terzo involta di ducati nov*.i&i ' Monete 'di- argento; 
lacchè venua «pure conteStatoJ bolle rispettive deposi- 
zioni di'-Francésoo di Maria, Domeoicantonio -Chikla, 
e Francesco Denliee , f. 68r voi. i. intesi in dibatti- 
mento , come al fol. a66.' a t.® e seguenti volume del 
dibattimento ; loechè indica conservarsi aaoora da lui 
il prezzo ricevuto pd mufatlo. ' — - 

4 . Dal verbale del reperto del cappotto alla pelle- 
grina indossato da Miranda , f. i3a. Volume primo 
letto e discusso come al fol. a38. a t.® volume del di- 
battimento disuggellato in presenza di -detto Miranda, 
a dal medesimo riconosciuto in presenza dell’ intiero 
Collegio per quello stesso', che indossava nell’atto del- 
l’uccisione , di cui fece allora tutto il dettaglio unifor- 
memente alja sua confessione. • 

111. Osserva che il soprascritto -latto è sostenuto dalla 
seguente pruova testimoniale. 

1 . Che il Lupanare tenuto dai conjugi ^Miranda e 

Po- 
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foyse Unto i» ^C8^o<|)|atrft,iu4ica- 

^ iUjti^ tìaturtc,^ <ma(|i# 4aH’a«Sc«- 

_f^^(o,^Ci«ppa indjca^^feli<^<i4«r«^ o^«; ,;yi^ .cente- 
^^tat()^r^peUivaiu£i^ da.Mar^ Espilo fo^ j2i6..i,«oL (. 

^ ^Atonia ^ ^o]]y voluta^ Roca Pisa fol. 

j^8. detto .yjdiùpe , ,fxa9ce«co Aumieudola^'p^*^ 
del citato voUinif, -Pintq f. 97. v.oln- 

Guida fui. j>oi.. detto vuluwe.^..! ,- 
I, Qic ^rdello Cacense.nel Carnevale del 1817. 

^ ^^ij^.jli Feppioa . Pioto ^ ollerta a4e voglie de’atid- 
4^ .£taH>a,CjQapccelatfo; il desidcno mostralo riiye^ 
^^fraeule,,^! ntec^ùuù di^Y9^«<lit esclùsivainente go- 
^^e^4 r^^iiu^^ro casuj^e^qlt’ d>^lo questi 'due circa 
|i'>^ .allorché, si. portarooQ a 

nchi^edej[.q^ U ^^pina, e le villanie si dissero, e 
pinscce ,, «ne si fecero^ vien comprovato non < solo 
de’gien^aati coujMgi Micauda e foleoioi , e 
^®PPÌHft ?Vl‘° v.tl> Rachele Coida, e di 
Angiola di Filippo , ma benanche dalla dcposizioae di 
Vintcj^ Donativo,, doi|ie$^ca,, di (jaappa, ,la quale,. ' 
dojpo 1’ arresto del^ddei padfone , .senti dalla dicpstui 
sf^l^a^D. Emilia ,di ess.erpi il suddetto Ciappa disgu- 
jjalo co^Cait^elaj^ atjsya^ uiinac- 

ciatojj^ dargli d^U sclpal$ ,._fol. 70., y(dji|Biè a,®^ 

^ La^ta di Miranda, io, casa d^ Ciappa iie'gionii 
antecedenti all’omicidio di Capecelatro , , vien. comprova-, 
ta. dalla suddetta donativo , da Raffaele Dura altro 
* F 6 do- 
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domMtico di' Giappa fol. io6 v. i. 36, e 5t r. s. il 
quale arrerti ia oltre che nell’ ultima volta , in cui 
Miranda si portò a trovare il Padrone vi si trattenne 
per circa un quarto di ora, mentre le altre volte vi 
si tratteneva appena pochi -minuti ed avvertì pure , 
che in quest’ ultima volta riuscendo Miranda si abbot- 
tonava i pettini della sua giamberga. 

4- La stessa Donativo in quest’ ultima volta entrando 
nella camera del padrone a portare, secondo il solilo, il 
bacile dell'acqua, vidde che questi numerava delle monete 
di oro a Miranda , e riuscendo sentì dire dal padrone ; que- 
sti sono seicento ducati-, mi hai dauecidere Capecelatro. 
Tanto essa che Miranda trasportati nel dì Ire dicembre 
mille ottocento diecissette nella casa dell’accusato Ciappa, 
perché avessero indicata la situazione uella quale , la pri- 
ma vidde coniarsi le monete di oro , ed il secondo se 
le ricevè , trovarono cambiati i mobili , e tolto il tavo- 
lino da quel sito , in dove avvenne la numerazione 
suddetta. ■ •- 

Quindi concordemente innanzi del Giudice delegato , e 
del Pubblico Ministero, l’un separato dall’ altro indica- 
rono questa situazione agli architetti Guacci , e Gallo 
incaricati di formare la pianta della camera di letto di 
Ciappa , come dal verbale fol.i37 a i4i del volume a.*, 
rattificato anche per questa circostanza nel dibattimen- 
to dai cennati architetti. 

'I ' 5 . La 
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• 5. La gita di Miranda nella cara di Gapeceiatro nella 
inatlina de’diciotto mano-, vien comprovata tanto dalla 
confessione del Miranda', che dal detto de’ domestici 
di Gapeceiatro Domenico Chinelli , e Giuseppe di Mar- 
tino fol. 73 e 74 voi. i. 

6. Ch’cfTeltivamente Gapeceiatro si recasse nella sera 
de* diciotto marzo nella casa di Miranda , e fosse trat- 
tenuto in discorso da Anna Polenini , che stava col_^/- 
Èoìeltone in testa , e col fiasco in mano innanzi al suo 
portone , oltre al suo proprio detto , vien comprovato 
dalle teatimoiiie Rosa Esposito fol.4a del i.” volume; Lui- 
sa di Pasquale ,'e Margherita Aranone fol. 43 detto voi.; 
anzi Giovannella Gasale, alias Espoaitn, testimonia pro- 
dotta a discarico dall’accusato Miranda , ha deposto nel 
dibattimento ', che la Polenini si trattenne a discovere 
con quel Signore per tutto quel tempo ch’essa impiegò 
nel venire in sua casa , sita entro lo stesso portone ove 
abitava la Polinini , rientrare in - essa , prendere il vaso 
per l’olio , scendere dal Pizzicagnolo , cómperar l’olio ^ 
e rientrare in sua casa. 

7. Che verso mezz’ora di notte della sera de’dicioito 
marzo fosse veduto passare un uomo con cappotto , veni- 
re da basso, ed andare verno sopra il vite a.° Politi, 
vien deposto dalla testimonia Teresa Rossi , moglie di 
Pasquale Calabrese, fol.37 detto voi. Anche la testimonia 
Rosa d’Ouofrio (foL ao detto voi.) attesta aver veduto 
àrea quell’ ora uu’ uomo avvolto nel cappotto , che a 

F 7 passo 


i4» 

passo veloce discendeva per le gradelle del vico Congre' 
'gaaione de’ sette dolori; e Io stesso ferito Capecelatro 
disse, che il. suo feritore avea il cappotto, ad Antonio 
Matzola fol. ao voi. i. 

8. Che contemporaneamente ai sentissero i lamenti di 
Capecelatro che diceva i mi ha dato , mi ha dato , 
Madonna mia., Madonna mia , povera moglie mia, po^ 
vera mia famiglia, viea rispettivamente deposto da An- 
tonio Testa foL 35 voi. i. , Anna Sibilio fol. 36 detto 
voi. , e dalle suddette Teresa Rossi e. Rosa Esposito , e 
quest’ ultima aggiunse , che non vedendo passare altri , 
che Capecelatro e Poleniiii , giudicò che il feritore a- 
vesse dovuto andarsene dalla parte superiore del vico 
a.» Politi. 

^Ciie la Polenini seguisse dappresso il ferito Capece- 
latro tema profferir parola , e non solo senz’ ajutarlo, 
ma con ìndifferema , vien deposto non meno della sud- 
detta Rosa Esposito , ma benanche dalle testi monie Lui- 
sa di Majo, e Vincenza Pacella fol.45 detto voi. , le qua- 
li nella discussione pubblica hanno aggiunto di aver ve- 
duto la Polenini abbandonare quel galantuomo ferito j e 
voltare per la strada S. Maria ogni bene ; ed in effetti 
la tollerata Maria Peluso lo dichiarò nella sua deposi- 
zione fui. io4 voi. z.” , e quindi nell’ atto dello speri- 
mento fatto nel vico Politi specificò ancor meglio, eh’ 
ella vidde la Polenini incontrarsi col marito in detta 
strada di S. Maria ogni bene , e gli disse ; hai fatto , 

e non 
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• non hai fatto niente^ per cui il medesimo avvian* 
dosi per quei vichi sottoposti s’introdusse nrf vico a. 
porta piccola Montecalvario , in cui stà il foraajo ina* 
sto Vincenzo. 

10. Che arrivato Miranda nelPangolo del suddetto vico 

ss fermasse quivi , ed ora avvanzasse qualche passo po- 
nendo piede sulla strada Magnacavallo ^ ed tua lo ri- 
traesse rinculando nel vico istesso , come «e spiasse 
qualche cosa , vien deposto non solo dalla citata Pe- 
luso , ma si raccoglie ancora dalle' deposizioni di D. 
Francésco Puoti fbl. io5, del voi. i"', il quale scenden- 
do la strada Magnacavallo in quella sera poco dopo 
uezs’ ora di notte , e poggiando Verso la dritta , nel- 
1 esser pervenuto cadente l’ imboccatura del vico sud- 
detto , usòl da esso' in fretta un uomo , che Evolto 
uri cappotto , e svolgendosi da esso gli si avventò ^ 
àvesdo in mano un arma luqjda ;■ eh’ egli mettendosi 
in difesa col bastone, l’aggressore rientrò' nd vico 
dond'era uscito , ed egli progredendo il cammino , do- 
po brevissimo tempo sentì dire , che in quel luogo era 
stato ferito D. Carlo Capecelalro j per cui giudicò , che 
quell’ uomo medesimo , che tentò di aggredirlo , ferito 
avesse Capeedàtroi' ' 

11 . Che non trascorsero due minuti dacché Miranda 
era appostato in quel vico, e sopravvenisse Capecèlatro, 
il quale ripeteva gli stessi lamenti, ed allora Miranda 
la, assalisse di fronte , gli vibrasse un colpo verso la 

pan- 
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pancia dicendogli: anima f> àncora hai da morire, e 
ritirandoii nel vico istesso si dasse a fuggire lungo il 
medesimo, vien deposlo non «do dalla suddetta testi- 
monia Pcluso , che conobbe Francesco Miranda, ina 
benanche dal ragaMo Silvestro Fiorenzano , dell’ età 
di anni dieci , che vidde similmente il feritore col cap- 
potto , intese le indicate espressioni , ed alla voce gli 
sembrò esser profierite dal si Ciccio , lo Impegnatore, 
da lui conosciuto nella bottega del di lui maestro Pa- 
squale Sanarico ( fol. 46- voi. ».) , ed alTrontalo in per- 
sona di Francesco Miranda ( fol. 4g. detto voi. ) , I 
Conjugi Sanarico e di Filippo han confessato il rac- 
conto fatto loro dal suddetto ragazzo , ad eccezione del 
riconoscimento del feritore olla voce ( fol. 63. a 66 det- 
to voi.), e’I tesUmonio Giuseppe Coppola (fol. iia. 
detto vtd. ) ha contestato di avere inteso dalla Pclnso 
nella mattina seguente jll’ omicidio di aver essa veduto 
uccidere Capecelalro dallo si Ciccio , lo ruffiano. 

1 ». Che laPolenini nella mattina seguente si racco- 
mandasse a delle donne , perchè avessero taciuta la circo- 
stanza di aver Capecelalro ricevuto il primo colpo , 
mentre con lei stava a discorrere , vien deposto dalle 
sudette Rosa d’ Onofrio , Angiola di Filippo , ed Anna 
Sibille , e dalla testimonia Rosa Cataldo fol. 3i voi. i j 
e che in delta seguente mattina la Polenini stasse 
tutta piangente , sbalordita ed atterrita in modo , che 
le scappasse finanche F urina , e Miranda stasse col- 
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U faccis di un condannalo , renne depoeto nel dibat- 
timento 'dàlie lettimonie Finto e Guida. 

li. Dalla deposizione della ciJala Donatiro sf racco- 
glie pure , che nella mattina de’ marzo , festività 
di S. Giuseppe , uscendo la medesima , e sentendo la 
nuova della uccisione di Capecelatro , tornò in casa , 
e lo annunziò al padrone , il quale 'si fe pallido , si 
affrettò ad uscire , ed oltre al solito ritornò un' ora pri- 
ma di mezzoggiorno agitato in modo , che si fe ac- 
cendere il fuoco pel freddo che sentiva , e 'per tntta 
quella giornata non fece che gettarsi sul letto e rial- 
zarsi : nulla mangiò in quel giorno , nò usci , nè pran- 
zò nei due giorni seguenti', e cadde malato. 

i4- Che questa circostanza di non esser pili Ciappa' 
uscito nel giorno di S. Giuseppe , e nei giorni seguen- 
ti , non andando neppure a pranzo , vien contestato 
dal .domestico dello stesso Ciappa Raffaele Dura , e da 
Antonio Ragozzino fol. i5o. voi. a , domestico di D. 
Diomede Ciappa fratello dell’ accusato Dima. 

i5. Che due volte s* intese da Miranda una voce da 
fuori del carcera , che gli raccomandava di nasconde- 
re D. Dima , poiché questo lo avrebbe ajutato ; voce 
che sembrò al medesimo essere di Raffaele , domesti- 
co di Ciappa ; e ehe fu pure una volta intesa dal de- 
tenuto Giovanni Abbate , eh’ era con lui nello stesso 
carcere , venne deposto e da Miranda e da Abbate. 
Difpiii fu raccontato subito all’ altro detenuto Tomma- 
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IO Velardi , eh’ era pure. coi suddetti, • che lo.nemis 
rono poi al custode -maggkwe -Coppole, Mi raooegiie 
dalle di costoro rispettire deposieiooi . fogli 5e, , 5*., 

è 34- 

Ofserra':-. . 

rV. Che l’ enunciato fatto ha ricevuto anche un* appog> 
gio* dalie negative , dai mendacj , e dalle cuulradizio- 
ni in cui è caduto l’ accusato Ciappa. 

Tosto cite Miranda nel di veiilinove luglio nominò 
per la j^ima volte il prete Dima Ciappa , come mau- 
dantc deir assaasinio suddetto , venne oustui arrestato 
nello stesso giorno , e subito interrogato cominciò dal 
negare costantemente di conoscere neppure di vista D. ^ 
Carlo Capecetatro , ed ò rimasto sempre feriuo in questa 
n^ativa , non ostante di aver accettato essere procuM- 
toro della di costui sorella monaca O. Cattavina , che 
visitò delle volte nella casa CapecelaUo, « non ostan* 
te-, che i due domestici del raedesimo gli avessero ao- 
sléiiuto nel dibattimento , che mentr’ egli si portava 
a vedere D. CaUerìna s* incontrava sempre prima con 
D. Carlo, e lo salutafa a nome. r 

Corcò pure di negare di conoscere Franejesco Miranda, 
ed Auna Polenini , e poi si scusò nel cnstiUilo dicen- 

• K ' f » « > 

ilo , die sapea il primo col nome del ti Giccio>iì rn/- 
Jìaao._, e la.moglie col nome di'^Ainn.l- ■« .«,i 
Cercò di negare di^vpnoscere Peppina Finto e poi si 
scusò dicendo, elle la sapeva col -nome di Carroda. 

tre 
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atll^akro bord«Uo di Miranda, sito nel vico 
(iengragazioDe de* setto Dolali : e non ostante che nel 
dUiattiiaenlo fosse alato smentito daUa. Finto ^ e dalla 
Guida non meno, che dagli stessi lenoni-, eho'' non 
couobhero la -Finto., se non dal fAibrajo del milleotto* 
contodiecissette, pure conlradicendosi i, ora -disse averla 
saputa col nome di Feppina da lei stessa / che finge- 
va chiamarsi Carmela per occultarsi , ora di' averlo sa- 
puto dai detti lenoni , e passando da contradizione in 
contradisione , ora ammetteva questa conoscenza nel 
iiiilleottoccntoquindeci, e principi del.ràilleoltocentosedi- 
ci , sostenendo di non averla più veduta : ora diceva 
di averla veduta nell’ ultimo bordello , nè mancò di far 
premurare la Finto per mezzo del fratello , perchè nel 
dibaUimeiito dicesse di essere stata da lui conosciota 
anni prima ; circostanza che nella discussione pubbli- 
ca -è stata skggiunta dalla Finto , la quale ha persisti- 
to nel dire , che avea fatta la conoscenza di . Ciappa 
nel carnevale del milleoUocentodiecissette , e non pri^; 
ma , e che sempre è stata conosciuta col nome di 
Feppina. ' y " 

Cercò, pure Ciappa di allontanare da se 1’ intervento nel 
bordello di 'Miranda prima della uccisione di- Capece- 
latro ,. asserendo non esservi stalo , che sino ad una 
certa epoca dell’ anno milleoltocentosedici , e sostenen- 
do di non esservi ritornato , se non molti giorni do- 
po di questo assassinio, Ha pur sostenuto di avere al- 
lora 
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lora tenuto discorso di questo fatto coi IcniHii suddet- 
ti , de’ qtudi U Anna fece un’ atto di sbaiordimento , 
ed il marito toccandola col suo ginocchio gli disse di 
non conoscere questo Capecelatro , nè di essersi mai 
condotto li sopra .* AvTettito intanto nella discus- 
sione pubblica , che i Conjugi suddetti erano stati ar- 
restai nella sera seguente all’ omicidio , e che perciè 
non poteva co’ medesimi aver avuto discorso nella di 
loro casa , s' ingegah di far ricordare ai menzionati 
Conjugi , che o nella stewa sera_,. o iiellà seguente , vi 
dovett’ essere ; ma questi lo redarguirono di mendacio. 

Osserva 

V. Che lo stesso difensore degli accusati ha somministra- 
to degli argomenti in sostegno del fatto consagralo. 

Ciappa sostenne essere impossibile, che. la Donativo avesse 
potuto entrare nella sua camera da letto e recarvi il 
bacile dell’acqua , mentr’egli contava le monete a Mi- 
randa, senza che accorto se ne fosse nè cgH, nè Mi- 
randa istesso . Ne domandò uno sperimento . Qvesto 
ebbe luogo , e si vidde c^>l fatto die le due persone 
situale nello stesso modo indicato dalla Donativo e da 
Miranda, ed impiegate a contar delle monete non vid- 
dcro punto la terza persona eh’ entrò a portar 1^ acqua 
col bacile , aprendo e chiudendo la bussola due volte, 
nè intesero il rumore della bussola medesima. 

I.o stesso Ciappa assunse di provare , che le persone ado, 
ju-ate per lo sperimento suddetto fossero rimaste o sotw 

pre- 
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piTse o atterrite ma poi pensò meglio di rinuiicìat« 
a questa pruova. 

La Polenini cercò uh altro sperimento per prorare non 
essere. possibile che la Peltiso l’avesse riconosciuta' in 
quel luogo, a quella distanza, ed in quell’ora, e molto 
meno di aver potuto sentire le parole a voce sommes- 
sa dette al di lui marito . Lo speriménto ebbe luogo 
con tutta la regolarità e la Peluso riconobbe tutte le 
doMte che le furono mostrate , e senti tutte 1’ espres- 
sioni c4ie si pronunziarono dalle testimonio adoperale 
per lo sperimento. '« A 

Ciappa volea siiieritire la ctrrnstanza di essere ' caduto 
malato subito dopo 1’ omicidio di Capecelatro , ma il 
suo testimonio a discarico Raffaele Dura sostenne che 
efléttivamente non più uscì , ed ebbe una lunga e pe- 
ricolosa malattia , e la maggior parte de* medici da lui 
prodotti iioa Ita saputo precisare 1' epoca in cui questa 
ebbe principio . 11 Direttore dell’ archivio , nel «piale 
Ciappa era impiegato, non ha dato maggiori spieghe; 
e gl’ impiegati del debito pubblico sono rimasti quasi 
generalmente nella stessa incertezza. - « > ■ 

Ciappa che nella discussione pubblica non osò di fare 
alcuna osservazione alla multo importante - deposizione 
della sua domestica Vincenza Donativo', Ciappa istes- 
so non si limilù ad altro die 'a voler provare , che la 
medesima aven detto il falso per timore e per sevizie; 
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ma gli siasi tcslimoni Antonio Ragotsino , Paolo Veo- 
trella e Rosalia Esposito, prodotti da lui, han dichiaralo 
che Donativo lor roanifeslò , che schhcnc fosse stata 
Ella indotta dalle sofl'erenae e rigori della prigione a 
deporre contro il suo padrone , pur nondimeno il. con- 
tenuto nella sna depnsirione ecn tutto treno, 

Ciappa volle sostenere, che il Miranda all* epoca del lùis- 
fatto era infievohto e spossalo da lunga malattia ; ma 
luti’ i testiroonj prodotti di altro non han parlato ,'Ohe 
di una malattia venerea del Miranda , e soffetta tem- 
po prima dd misfatto. » .* 

A^olle pure Ciappa provare, che Miranda fosse stalo ri- 
stretto ne* criminaH , e per molto tempo in compagnia 
del condannato Giuseppe di Michele , ma restò liqui- 
dato , che non vi fu che per dodici giorni , e dopo che 
egli disse al Commissario Pacifico di voler confessare 
mediante l' impunità , e ne fu diviso mesi prima che 
ratificasse la sua confessione innanzi la Gran Corte. 

Ciappa pretese di provare , che la Peppina Finto nel mille 
ottocento quindici si facesse ■ chiamare Carmela , ma 
credè poi miglior partito il rinunciare a questa pruova. 

Considerando che dal fin qui esposto tanto in ordine al 
fatto , che alle pruove , le quali il fatto stesso sosten- 
gono risulta principalmente per Miranda , eh’ egli è 
convinto, dalla propria confessione più volle ripetuta , e 
confermata nella discussione pubblica ; eh’ è convinto 
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del pari dalla confeasione della di lui moglie oonfer" 
mata eziandio in dibattimento ; che ({ueste confessioni 
sono uniformi , e verificate in tutte le loro parti. 

Considerando inoltre , che a danno suo concerne la te~ 
stimonianza di veduta quando gli fu numerato il de- 
naro , prezzo del misfatto , e che >n effetti il denaro 
fu sulla di lui persona rinvenuto ; . ed in fine eh’ egli 
il Miranda , fu precisamente veduto nell’ atto che vi- 
brò il secondo colpo che trasse a morte 1’ infelice Ca- 
pecelatro. 

Cwisiderando per Polenini , che a danno della medesi- 
ma concorre la propria confessione e quella del di lei 
marito; e che 1’ una e l’altra poggiano su fatti uni- 
formi , e verificati in tutta la loro estensione. 

Considerando altresì, che la medesima Polenini fu .ce- 
duta che stava in discorsi col cavalier Capecelatro 
allorché gli fu vibrato il primo colpo ; che quindi isti- 
gb ella il TDarito a eompiere 1’ uecisione , e che iìi im- 
mantinenti eseguita col secondo colpo letale. 

Considerando inoltre , che per occultare la prodizioue , 
di cui fece uso nel trattenere in discorsi Capecelatro, 
pria con preghiere c quindi con promesse cercò di se- 
durre le persone che potevano oonviooerla di tale cir- 
coslanza. ' • • •^*v ■ . -j 

Considerando in fine, che gli arlifizj ctfipevoli , de’ quali 
ella si valse tanto nell’ assislere all' azione del reo prin- 


I 52 ’ 

cipale , che nel provocarlo ed istigarlo a consumarla 
stabiliscono il suo reato. ^ 

Considerando per Dima Ciappa , eh’ egli abituato a fre- 
quentare il lupanare di Miranda , ivi conobbe Giusep- 
pina Finto , i-e per causa di costei fu in rissa sopraf- 
fatto da D. Carlo - Capeeelatro , contro di cui concepì 
inimicizia tale , che minacciò di farne vendetta. ' 
Considerando che della stretta attinenza passava tra lo 
stesso Ciappa c Miranda , e che di Miranda dovea pre- 
cisamente far uso nella esecuzione del suo progetto , 
dapnirbò altrimenti fiu^eiirbi avrebbe avuto in lui un ^ 
testimone. 

Considerando d’ altronde , che lo stesso Ciappa nel suo 
interrogatorio niegò di aver avuto conoscenza di Mi- 
randa , di Polenini , di Finto , e di Capecelatro ; e ciò 
per allontanare da se qualunque sospetto di parte 
avuta nell' assassinio , ma redarguito quindi di men- 
dacio , volendo addurre delle ragioni, non ha fatto 
che presentare delle moltiplici , e manifeste contradi- 
zioni. 

Considerando in oltre , che egli è colpito dalle confessio- 
ni uniformi di Miranda non solo , ma di Polenini e- 
ziandio , la quale nella discussione jiublilica si pronun- 
ziò con veemenza in presenza di Ciappa , come que- 
gli , che con danaro , e promesse avea determinato il 
marito a commetter tanto eccesso. ■ 

Con- 

• J 
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Conud«rando altrei) , eh’ egli è convinte dalla propria 
domestica che il vide allorché numerò il danaro , ed 
udì quando ordinò’ 1' assassinio. 

Considerando in iìhe , che i iatli da’ quali egli è colpi- 
to , per ragione delle minacce , dei doni • e delle pros 
messe stahilisconu gli estremi costitutivi ■ di complicità 
a senso delLi legge provvisoriamente in vigore / ; 

La Gran Corte -x 

Per siliatte considerarJooi e per le altre ragioni-tutte, 
che dal fatto intero emergono -v 

Air unanimità de’ sulTragj ' ~ 

Ha dichiarato, e dichiara costare che Francesco Miranda 
sia colpevole dell'omicidio volontario in jtertona di D. 
Carlo Capccelatro , con promeditazione , ed agguatò j 
qualificato per assassinio, commesso perdoni ricevuti, 
e promesse. 

Che Dima Ciappa sia colpevole di complicità nel detto 
assassinio , per avere per mezzo di doni , di promesse, 
e di minante indotto Miranda a commetterlo , onde 
sfogare la propria vendetta. 

Che Anna Poliiiini sia colpevole di complicità nel det- ' 
to assassinio per aver scientemente ajiitato , ed assisti- 
to il di lei marito Fraucesco Miranda nei fatti che 1’ 
hanno preparato e faciliUto , ed istigandolo a com- 
pierne la consumazione. 

Fatta la ^chiarazione di reità , il Presidente è disceso 
alla quistione di dritto. 


Qual' è 
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Qual’ è la pena per legge dovuta a Franceeco Miranda, 
Dima Ciappa, ed Anna Polenini pe’l misfatto , del 
quale sono stati dichiarati colpevoli? i*- 

Considerando , che il soprascritto misfatto è contemplato 
dagli articoli ii. 296. 3 oa. Bg. e 60. del codice pena- 
le provisorìament* ia vi^u» oencepiti ne' termini se- 
guenti. 

Articolo 11.» La sottoposizione alia vigilanza 'speciale 
u dell'alta polizia, l'ammenda, -e la coniìscazione 
u particolare , sia del corpo del delitto , quaudo la 
» proprietà ne appartiene al condannato , sia delle co- 
» so prodotte dal delitto , sia di quelle che hanno 
» servito , 0 che sono state destinate per commetterlo, 
» sono pene *comuni alla materia criminale , ed alia 
» correzionale. 

Art. 196 M Ogni omicidio volontario commesso con 
» permeditazione, o con aguato è qualificato per as- 
» sassinio. 

Art. 5 oa u Ogni colpevole di assassinio , di parrici- 
» dio , d' insanticidio , ed avvelenamento , sarà puni- 
» to di morte senza pregiudizio della particolar dispo- 
» sizioni contenute nell’ art. i 3 . relativamente al par- 
M ricidio. 

Art. Bgn 1 complici saranno puniti colle stesse pe- 
» ne degli autori del misfatto , o del delitto ^tramie 
M il caso in cui la legge avesse altrimente disposto. 

Art. 
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Art. 6o » Saranno puniti come complici di un' azio^ 
n ne qualifidata per misfatto , o per delitto quelli , 
u che per mezzo di doni , di promesse , di minacce , 
w di abuso di autorità , o di potere , di macliinazioni, ' 
» o di artifizj colpevoli , avranno provocato o dato i* 

9 stnizioni per commettere V azione. 

u Quelli che avranno procurato armi, stroraenti , o 
u qualunque altro mezzo, che avrà se^ito all’azione , 

» sapendo , che vi doveano servire ; Quelli , che scieii- 
u temente avranno ajutato o assistito gli autori dell’azio- 
» ne ne* fatti, che l’avranno preparata, o facilitata, o 
» in quelli , che l’avranno consumata , senza pregiudi- 
u zio delle pene specialmente statuite dal presente co- 
» dice contro gli autori di trame , o di provocazioni di- 
u rette contro alla sicurezza interna , o esterna dello 
» stailo , anche ne’ casi , ne’ quali il misfatto , eh’ era 
» 1’ oggetto de’ cospiratori , o de’ provocatori non fosse 
» stato commesso , 

Alla stessa unanimità 

Ila condangato , e condanna Francesco Miranda , Dima • 
Ciappa , ed Anna Folenini alla pena di morte , dasu- 
birla nella Piazza del largo Montecalvario , e solidal- 
mente alle spese del giudizio , liquidate in docati set- 
tanta sei , e grana trentatre , ed alla confisca de^de- 
naro servito per commettere il misfatto. 

La presente decisione sarà stampata per estratto. 

La 
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La esecuzione è affidata al Ministero Pubblico , cui è af- 
fidata ancora la esecuzione della Ministeriale de’ 
luglio 1817. : di sopra connata. 

Fatto , e deciso oggi li yentidue maggio 1818. milleot- 
toi;entndieciattti in Napoli. Presenti i Signori Liberatore 
Presidente , De Giorgio , Tommasi , De Cesare , Tre- 
yesani , Beneventani Giudici , Caporale Cancelliere. 
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